J^ 

^    -^s^^ 

^r  -  -^ 

Z^if 

■fi  ■Av. 


.^^  -.;^ 


X':" 


f^^^ 


:^r^ 


rèr.4^ 


.^rr- 


SCELTA 


1)1 


CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 
DAL  SECOLO  XIII  AL  XIX 


Dispensii  T^VIl. 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Romagnoli. 


OPUSCOLI  GIÀ'  PUBBLICATI 


I.  Novelle  d' incerti  Autori  del  Secolo  XIV 
li.  Lezione  di  Maestro  Bartolino  dal  Canto 
de'  Bischeri. 

III.  Martirio  d'una  Fanciulla  Faentina. 

IV.  Due  Novelle  Morali  d'  Autore  Anonimo 

del  Secolo  XIV. 

V.  Vita   di  Francesco    Petrarca. 

VI    Storia  di  una  Fanciulla  tradita  da  un  suo 

amante. 
VII.  Commento  di  Ser  Agresto  da  Ficaruolo. 
Vili.  La  Mula,  la  Chiave  e  Madrigali  satirici 

del  Doni  Fiorentino. 
IX.  Dodici  Conti  Morali  d'Anonimo  Senese. 

X.  La  Lusignacca,  Novella  inedita  scritta 

nel  buon  secolo  della  lingua  italiana. 

XI.  Dottrina  dello  Schiavo  di  Bari. 
XII.  Il  Passio  0  Vangelo  di  Nicodemo. 

XIII.  Sermone  di  S.  Bernardino  da  Siena. 

XIV.  Storia  d'una   Crudele   Matrigna. 

XV.  Il  Lamento  della  Beata  Vergine  Maria  e 

le  Allegrezze  in  rima. 

XVI.  Il  Libro  della  Vita  Contemplativa. 

XVII.  Brieve  Meditazione  dei  Benefìcii  di  Dio, 

per  Agnolo  Torini  da  Firenze. 
XVIII.  La  Vita   di  Romolo ,  volgarizzala  da  Mj^ 
Donato  da  Pratoveccliio. 

XIX.  Il  Marchese  di  Saluzzo   e  la  Griselda, 

Novella  in  ottave  del  secolo  XV. 
XX.  Un'Avventura  amorosa  narrata  da  Bernar- 
do Dovizi  da  Bibbiena.  —  Novella  di  Pier 
Geronimo  Gentile.  —  Le  Compagnie  dei 
Battuti  in  Roma  nell'  anno  1389. 

XXI.  Due  Epistole  d'Ovidio,  tratte  dal  volgariz- 
zamento delle  Eroidi  fallo  da  messere  Carlo 
Figiovanni   nel  secolo  XIV.  . 


LA 

LGGtìGNDi  Di  SANT'ALBANO 

prosa  medila  del  secolo  XIV 

E 

LA  STORIA  DI  SAN  6I0VANNI  BOCCADORO 

secondo  due  antiche  lezioni  in  oliava  rima 

PER    CURA    DI 

ALESSANDRO  U' A^CO^ 


iM  boIìOc;ma 

PRESSO  GAETANO    ROMAGNOLI 
1S6S. 


Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente  numerati 


N".  138. 


A 

SALVATORE  BONGI 

DIRETTORE  DELL'ARCHIVIO  DI  STATO 
IN  LUCCA 


fr 


I 


supponendo  che  coloro  ai  quali 
verrà  alle  mani  questo  libercolo  vo- 
gliano cominciarne  la  lettura  dalla 
prefazione,  mi  conviene  dar  un  cenno 
della  leggenda  che,  con  identità  di 
sostanza  e  diversità  di  soli  parti- 
colari ,  si  ritrova  nella  narrazione 
prosastica  e  nelle  due  versioni  poe- 
tiche. Trattasi  adunque  di  un  soli- 
tario che,  per  ottenere  la  celeste  glo- 
ria, erasi  imposto  d'astenersi  sovra 
tutto  da  tre  peccati:  lussuria,  omi- 
cidio, spergiuro.  Ma  il  demone  in- 
vidioso gli  fa  capitare   alla   romita 
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cella  una  vaga  giovinetta,  figlia  di 
un  re,  smarritasi  alla  caccia  e  chie- 
dente ricovero  per  la  notte.  Il  ro- 
mito, vinto  dal  senso,  fa  violenza  alla 
donzella;  ma  poi,  avvedutosi  del  pec- 
cato in  che  è  caduto  e  temendo 
che  l'avventura  non  possa  rimaner 
nascosta,  pensa  di  toglier  di  mezzo 
l'unica  persona  che  potrebbe  accu- 
sarlo, e  uccide  l'infelice  vittima  del- 
la sua  lussuria.  Quando  il  dì  dopo 
giungono  alla  cella  i  messi  invia- 
ti dal  re  alla  cerca  della  giovane 
smarrita  ,  il  romito  giura  che  da 
già  molti  anni  ninno  è  capitato  in 
quella  solitudine.  Così  in  poco  tem- 
po egli  ha  perduto  il  frutto  di  tanti 
anni  di  preghiere  e  di  macerazioni. 
Poi,  quasi  risensando^  ad  un  tratto, 
il  fornicatore ,  V  omicida ,  lo  sper- 
giuro, spera  che  non  gli  sarà  tron- 
ca ogni  via  di  salvazione ,  ove  ei 
si  dia  a  penitenza  ancor  più  aspra 
che  per  il  passato  ;  e  giura  perciò 


7 
di  andar  carponi  senza  levar  mai 
l'occhio  al  cielo,  né  mai  più  parlare 
sinché  Dio  non  gli  manifesti  per 
qualche  segno  sensibile  che  egli  é 
ritornato  in  grazia  e  che  i  suoi  mis- 
fatti sono  perdonati. 

Dopo  qualche  anno,  quel  re  stesso 
che  dal  solitario  fu  orbato  della  fi- 
glia torna  a  caccia  nel  bosco,  e  i 
cani  scuoprono  il  nuovo  Nabuccodo- 
nosor  (1),  carponi,  villoso  ed  irto, 
più  bestia  che  uomo.  Condotto  in- 
nanzi al  re  che  lo  guarda  come 
cosa  portentosa,  ecco  indi  a  poco 
giungere  la  desiderata  occasione  di 
assicurarsi  del  divino  perdono.  Va- 
riano qui  fra  loro  le  leggende;  ma 
la  conclusione   comune  si  é  che  la 


(1)  Confr.  con  Melchisedech  nel  deserto, 
secondo  ciò  che  narra  S  Atanasio  (Opp.  111. 
'27)9).  Nelle  Vit  SS.  PP.  si  trova  spesso  men- 
zione di  solilarii  il  cui  aspetto  rassomiglia  a 
quello   delie    fiere  ;  vedi  per  es.  Ili,  50,    74. 


uccisa  donzella  riapparisce  vivente, 
ed  il  romito,  perdonato  dal  re,  per- 
donato da  Dio,  di  lì  a  breve  viene 
a  morte  ed  è  in  cielo  condotto  da- 
gli angeli. 

Benché  questa  leggenda  porti 
nella  versione  prosastica  il  nome  di 
S.  Albano  e  quello  di  S.  Giovanni 
Crisostomo  nelle  versioni  poetiche, 
nonostante  il  fondo  di  essa  è,  as- 
sai probabilmente,  anteriore  al  cri- 
stianesimo. Certo  è  che  qualche  cosa 
di  consimile  si  trova  nelle  tradizioni 
orientali.  E  di  Santoni  i  quali,  ten- 
tati dal  maligno  spirito  col  vino, 
col  giuoco  e  colle  donne,  ritornano 
al  mondo  ed  al  peccato,  perdendo 
il  frutto  della  anteriore  vita  asce- 
tica e  penitente,  sono  piene  le  leg- 
gende dell'India  (1)  e  della  Persia. 


(1)  Citerò  ad  es.  la  Leggenda  dell' Ere- 
miia  di  Kandu  che  trovasi  nel  Brahmd- 
Puràna  (trad,    da    Chjézy    nel    Journ.  Asia!. 
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Anzi  il  Dimlop    (l)   in    una    para- 
bola del  Gulistàn  di  Saadi  (a.  1258) 


ser.  I.  voi.  I.  1822|.  Un  brammano  menava 
sanla  vita  presso  il  fiume  Gaumati  e  si  ren- 
deva degno  dei  fruiti  della  sua  lunga  peni- 
tenza ,  allorché  i  Deva  ,  i  Gandharva  e  le  al- 
tre divinità  sottomesse  ad  Indra  meditano  di 
farlo  cadere,  e  gli  mandano  perciò  la  ninfa 
Pramlocià.  La  ninfa ,  in  compagnia  dell'  A- 
more ,  della  Primavera  e  del  Vento  si  reca 
al  romitorio  di  Kandu ,  e  in  breve  lo  sog- 
gioga cosi  ch'ei  dimentica  digiuni,  abluzioni, 
sacrifici,  preghiere  e  meditazioni  ascetiche.  I 
giorni  8i  succedono  in  questa  vita  d'amore,  sen- 
za ch'egli  se  ne  avvegga.  Ma  una  sera  egli  fugge 
dal  fianco  della  ninfa,  e  s'incammina  verso 
un  sacro  boschetto.  -  Ove  vai  ?  gli  chiede  la 
maliarda.  -  Il  giorno  è  sul  finire,  ed  io  debbo 
andar  a  far  il  sacrificio  della  sera.  -E perchè 
oggi  a  preferenza  di  tanti  altri  giorni?  re- 
plica la  ninfa.  -  11  meschino  non  si  era  avve- 
duto che  non  un  giorno  ma  un  anno  intiero 
era  trascorso,  e  che  egli  aveva  perduto  il 
frutto  della  lunga  penitenza.  Ravveduto,  cac- 
cia lungi  da  sé,  imprecando,  colti  che  lo  ha 
sedotto. 

(  I  )  Geschichte  der  Prosadichtvngen ,  i'ibers. 
von  F.  LiRBKECHT,  p.  414    e  524. 
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vorrebbe  ritrovar  la  prima  origine, 
la  forma  rudimentale  della  nostra 
leggenda.  Il  che  a  me  non  sembra 
ammissibile;  dacché  nella  parabola 
persiana  mancano  alcuni  fra  gli  e- 
lementi  sostanziali  alla  leggenda  no- 
stra. Infatti  si  tratta  in  quella  di 
un  solitario  di  Damasco,  che  erasi 
fatta  gran  reputazione  di  santità 
coll'austera  sua  vita,  stando  nasco- 
sto nel  fondo  di  una  foresta  e  pas- 
sando intiera  la  notte  nella  pre- 
ghiera, né  d'altro  cibandosi  che  di 
foglie  d'albero.  Il  re  lo  invita  a  ve- 
nire in  .  città,  promettendo  di  prepa- 
rargli un  luogo  acconcio  alla  sua 
devozione,  sicché,  non  cessando  dal 
suo  tenore  di  vita,  questa  però,  per 
l'esempio  visibile,  possa  riuscire  di 
maggiore  edificazione  al  popolo.  A- 
vendo  il  solitario  annuito,  il  re  lo 
pone  in  un  giardino  delizioso  e  gli 
dà  per  compagnia  una  giovinetta, 
«    della    quale    il    viso    risplendeva 


Il 

come  la  luna,  il  portamento  era  de- 
licato e  snello  e  la  capigliatura  rag- 
giante come  quella  del  pavone  ». 
Un  giovane  schiavo  versava  loro  da 
bere  in  una  coppa  di  squisito  lavoro. 
Il  profumo  dei  fiori  e  dei  frutti,  la 
tavola  sempre  coperta  di  ottime  vi- 
vande, il  vino  inebriante  e  gagliardo, 
la  vista  sopratutto  della  bellissima 
fanciulla,  fanno  cadere  in  peccato  il 
solitario,  che  oblia  i  suoi  voti  ed 
il  suo  passato  per  pensar  solo  al 
godimento  presente.  H  re,  facendogli 
visita,  lo  trova  intieramente  can- 
giato nel  fisico  e  nel  morale,  e  per 
nulla  desideroso  di  tornare  alla  sua 
salvatica  dimora.  Ma  un  cortigiano 
susurra  all'orecchio  del  re  questa 
morale  che  serve  di  conclusione  al 
racconto  :  «  Tu ,  o  re ,  ami  gli  uo- 
mini sapienti  ed  i  religiosi:  ed  è 
giusto  che  tu  colmi  gli  uni  e  gli 
altri  dei  tuoi  benefizii;  dà  perciò 
dell'oro  al  savio  affinchè    si    animi 
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sempre  più  agli  studii;  ma,  se  vuoi 
che  un  religioso  perseveri,    lascialo 
nella  povertà  :  l'oro  e  l'argento  non 
servirebbero  che  a  corromperlo  (1)». 

Come  si  vede  per  questo  sunt'% 
dalla  parabola  di  Saadi  alla  nostra 
leggenda  vi  è  tanta  differenza,  vi  è 
tale  omissione  di  parti  sostanziali, 
che  non  è  possibile  ammettere  l'una 
essere  stata  origine  all'  altra.  Nella 
parabola  persiana  si  può  dire  al 
pili  che  vi  sia  lo  scheletro,  la  pri- 
ma idea,  la  tesi  generale  della  nar- 
razione contenuta  nella  leggenda. 

Al  contrario  le  rassomiglianze 
sono  assai  più  strette  colla  Storia 
del  Santone  Barsisa  che  trovasi  nel 
romanzo  turco  intitolato  :  Libro  dei 
Quaranta  Visir.  (XII.  1.)  Diamo  il 
sunto  anche  di  questo  racconto.  Un 
santonedinomeBarsisavivevadaquasi 


(1)   Ved.  Gulislàn ,   dopo    le  Mille  et   un 
jours,  ediz.  Loiseloui-Deslongchamps,  p   579. 
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cent'  anni  nel  fondo  di  una  foresta, 
senza  mai  uscir  dalla  sua  grotta,  di- 
giunando nel  giorno  e  vegliando  la 
notte.  Intanto  cade  ammalata  la  fi- 
glia del  re  di  quel  paese;  e  il  padre, 
vedendo  che  i  consigli  e  le  medi- 
cine dei  periti  nell'arte  non  giovano 
a  nulla,  pensa  di  mandarla  alla  grotta 
del  venerato  santone.  Questi,  ben- 
ché vecchio,  la  guarda  con  cupido 
occhio,  ed  è  dal  diavolo  ispirato  a 
dire  che  lascino,  per  quella  notte, 
la  donzella  nella  solitaria  dimora  :  e 
la  mattina,  per  effetto  delle  sue  cal- 
de preghiere ,  essa  ne  uscirà  al 
tutto  libera  da  ogni  malore.  Il  re, 
interrogato  su  di  ciò,  e'  fiducioso 
nella  virtù  del  santone,  acconsente 
alla  proposta.  Ma  nella  notte  il  dia- 
volo eccita  il  santone  al  peccato,  lo 
persuade  che  la  fanciulla  non  par- 
lerà, e  che,  se  anche  fosse  così  in- 
sensata da  farlo,  nessuno  le  presterà 
fede.  Appena  ceduto  alle  diaboliche 
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insinuazioni,  Barsisa  sente  mille  ri- 
morsi lacerargli  l'anima,  e  mille  tri- 
ste apprensioni  lo  sgomentano.  Ma 
il  suo  tristo  consigliere  lo  persuade 
ad  uccider  la  fanciulla  e  seppellirla 
in  un  angolo  della  grotta;  e  quando 
poi  al  mattino  verranno  gli  uomini 
del  re,  dica  loro  che  la  fanciulla, 
guarita,  è  uscita  per  il  bosco  fin 
dal  primo  albeggiare.  Il  solitario,  ab- 
bandonato da  Dio,  fa  quello  che  il 
maligno  spirito  gli  consiglia.  I  messi 
si  pongono  a  cercar  pel  bosco:  ma 
il  diavolo  apparisce  loro:  narra  la 
violenza  e  la  morte  patita  dalla  gio- 
vinetta infelice,  e  per  prova  di  ve- 
racità aggiunge  che  ne  troveranno 
il  cadavere  in  quel  tal  angolo  della 
grotta.  Trovato  infatti  il  cadavere 
al  luogo  indicato,  il  santone  è  con- 
dotto alla  presenza  del  re ,  che  or- 
dina sia  ignominiosamente  appic- 
cato. Quando  Barsisa  è  già  sul  palco 
e  il  carnefice  è  presso  a  stringergli  la 
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gola  col  capestro,  ecco  nuovamente 
il  diavolo  a  tentarlo:  Vuoi  tu,  gli 
dice,  esser  lontano  mille  miglia  di 
qua,  onorato  come  eri  prima  del 
tuo  delitto  ?  —  Liberami ,  risponde 
il  santone,  e  ti  adorerò.  —  Fammi 
prima  un  segno  di  adorazione,  re- 
plica il  diavolo,  e  poi  sarai  liberato. 
—  E  Barsisa  inclina  la  testa  dicen- 
do: A  te  mi  dono.  —  Ma  il  diavolo, 
ghignando,  gli  risponde:  0  Barsisa, 
io  sono  lieto  ;  tu  muori  infedele,  ed  io 
ho  ottenuto  quello  che  desideravo. — 
E  sputandogli  in  viso  fuggì,  mentre 
il  carnefice  dava  alla  vittima  la  spin- 
ta mortale  (1). 

Tale  è,  a  parer  mio,  la  forma 
primitiva  della  nostra  leggenda.  Se 
non  che,  quand'essa  si  propagò  fra 
le  nazioni  cristiane,    parve  bene  di 


(I)  Contes  Turcs,  Irad.  Pétìs  de  la  Ckoix: 
dopo  le  Mille  et  un  jours;  cdiz.  Loiseleur- 
Deslongchamps,  pag.   rt.ì?. 
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sostituire  talvolta  alla  morte  del 
romito  il  racconto  della  sua  seconda 
penitenza  e  del  conseguente  perdono, 
per  insegnare  che  mai  non  debbesi 
disperare  della  divina  misericordia. 

Pure  potrebbesi  dimandare  come 
mai  questa  leggenda,  che  nella  ver- 
sione italiana  in  prosa  risale  al  XIV 
secolo,  che  in  francese  fu  probabil- 
mente scritta  nel  tredicesimo ,  e  che 
in  spagnolo  si  vuol  riannettere  ad 
una  tradizione  dell' undecimo,  possa 
esser  derivata  dal  Libro  dei  Quaran- 
ta  Visir ^  composto  sotto  il  regno  di 
Amuratte  II,  vale  a  dire  fra  il  1422 
e  il  1451.  In  primo  luogo,  il  romanzo 
turco  non  è  altro  che  la  libera  tra- 
duzione di  un  originale  arabo  di 
Scheikkzadé  intitolato  :  Le  XL  mat- 
tinate eie  LX  serate  (1).  Vero  è  ch-e 


(1)  Se  fosse  lecito  citar  sé  medesimo,  ri- 
manderei alla  Prefazione  del  Libro  dei  sette 
Sarj  ("Pisa,  Nistri,   1864;  p.  XV. 
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non  può   determinarsi    il   tempo   in 
cui  fiorì  Scheikkzadé,   né    pare  che 
la  nostra  narrazione  fosse  compresa 
nel   perduto  Kitàb-Sindbàd  o  Libro 
di  Sendabad  indiano,    del   quale  le 
XL  mattinate  e  serate  sono  una  am- 
pliata imitazione.  Ma  non  si  cadrebbe 
forse  in   vaghe    congetture,   suppo- 
nendo   che    il  racconto   del   romito 
fosse  di  gran   lunga   anteriore   così 
al  traduttore  turco  come  al  compi- 
latore arabo,  e  tolto  dall'uno  o  dal- 
l'altro di  essi  da  qualche  antica  rac- 
colta indiana.  Anzi,  se  bene  inter- 
pretiamo un  accenno  del  sig.  Ben- 
fey    nella   introduzione   al   Vanda- 
tantra    (1),    forse   la  prima    forma 
della   novella    di    Barsisa    si    potrà 
trovare  in   una   delle   redazioni  del 
Vetàlapanciavinsati,  del  quale  il  dot- 
to professore  di  Gottinga  sta  prepa- 
rando una  edizione,    illustrata  con 


(I)  Voi.  I.  pag.  38». 
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quella  ricchezza  di  raffronti  che  egli 
profonde  nei  suoi  eruditi  lavori. 

Si  può  adunque  concludere,  che 
la  forma  prima  della  leggenda  è 
orientale;  che  la  più  antica  versione 
asiatica,  nota  al  di  d' oggi,  si  ha  sol- 
tanto nella  traduzione  turca  del  libro 
di  Scheikkzadé,  ma  autorevolmente 
può  supporsi  che ,  come  si  avvera  in 
tanti  altri  consimili  casi,  l'autore  a- 
rabo  o  l'imitatore  turco  la  toglies- 
sero  da  qualche  piiì  antico  originale 
sanscrito.  E  considerando  in  sé  me- 
desima la  novella  del  santone  , 
ognuno  che  è  pratico  in  questo  ge- 
nere di  letteratura  e  sa  come  la 
più  parte  delle  leggende  orientali 
derivino  da  una  sola  fonte,  verrà 
facilmente  nella  convinzione,  a  cui 
però  finora  mancano  le  prove  di 
fatto,  che  essa  ha  tutti  i  caratteri 
di  una  narrazione  nata  sulle  rive 
del  sacro  Gange.  Devesi  tuttavia  sup- 
porre che  si  infiltrasse  fra  le  popò- 
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lazioni  europee,  sia  per  trasmissione 
orale,  sia  per  mezzo  di  un  qualche 
libro  diverso  da  quello  in  cui  sol- 
tanto, sino  ad  ora  almeno,  si  ritrova 
il  racconto  del  santone. 

Per  queste  ragioni  mi  sembra  in- 
fondata la  supposizione  di  Mistress 
Jameson  (1),  clie  cioè  questa  leg- 
genda abbia  a  reputarsi  nativa  del- 
l'oriente cristiano  durante  l'epoca 
bizantina,  e  sia  quasi  a  dire  l'eco 
delle  accuse  e  delle  calunnie  jcon- 
temporanee  contro  il  celebre  padre 
della  chiesa  greca,  Giovanni  Griso- 
stomo.  L'odio  profondo,  essa  dice, 
che  fu  volto  contro  il  Grisostomo 
durante  la  sua  vita,  e  le  furiose  de- 
clamazioni del  suo  avversario,  Teo- 
filo  di  Alessandria,  che  rimprove- 
randogli d'  esser  macchiato  di  tutti 


(1)  Sacred  and  legendary  Art.  Vedi  un 
sunlo  di  quest'opera  nella  Révue  Brifaniquc, 
1851  ,   Juillct. 


20 
i  delitti,  lo  chiamava  senza  riguardi 
hostem  humanitatis ,  sacrilegorum 
principem,  immundum  daemonem,  e 
lo  dipingeva  come  un  miserabile  che 
aveva  venduto  l'anima  a  Belzebù, 
furono  di  poi,  verosimilmente,  propa- 
gate dai  monaci.  San  Girolamo  tra- 
dusse in  latino  le  accuse  ingiuriose 
di  Teofilo';  e  dopo  già  assai  tempo 
da  che  queste  calunnie  ebber  ces- 
sato di  trovar  voga  in  Oriente,  esse 
erano  ancora  ripetute  in  Occidente. 
L'uccisione  dei  monaci  egiziani  fatta 
nelle  strade  di  Costantinopoli  dai 
fautori  del  Grisostomo  venne  me- 
schiata  coi  falsi  aneddoti  monacali 
e  rese  piìi  tetra  la  tradizione,  dimen- 
ticandosi così  del  tutto  la  vera  in- 
dole del  pio  vescovo.  Il  suo  nome 
passò  adunque  di  ballata  in  ballata, 
di  leggenda  in  leggenda,  come  sim- 
bolo dei  pili  atroci  delitti. 

Così  la    signora  Jameson:   che, 
ignorando  la  narrazione  asiatica  su 
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Barsisa,  doveva  naturalmente  indu- 
striarsi a  trovar  le  ragioni  per  le 
quali  nella  tradizione  veniva  così  in- 
teramente stravolta  la  vita  del  Gri- 
sostomo.  Ma,  indipendentemente  dalla 
riferita  versione  asiatica  della  leg- 
genda, sembra  strano  che  questa  rete 
di  favole  potesse  ordirsi  dai  nemici 
del  santo,  lui  vivente  o  di  poco  de- 
funto, e  che  si  ordisse  proprio  per 
lui.  Vero  è  che  il  Crisostomo  ebbe 
gran  numero  di  nemici  nel  clero  e 
nella  corte;  che  «  il  suo  amore  per 
la  castità  lo  fece  parer  troppo  se- 
vero, e  riguardare  come  piii  fervente 
che  misericordioso  »  ;  che  ei  »  si  at- 
tirò sopra  l'odio  dei  chierici,  i  quali 
lo  perseguitarono  furiosamente  e 
molto  sparlarono  sul  conto  suo  »;  che 
«  quest'odio  dei  cattivi  raddoppiò 
dopo  i  suoi  liberi  sermoni  »;  che 
«  offese  gran  numero  di  persone  che 
a  lui  rimproveravano  di  non  essere 
indulgente    verso  i  traviati  »  ;  che 
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«  costrinse  i  preti  repugnanti,  a  vi- 
vere secondo  le  sante  regole  »;cli'ei 
fu  occasione  indiretta  »  dell'uccisione 
di  molta  gente  (1)  »per  l'opposizione 
fatta  agli  Ariani,  e  più  tardi  quando 
i  Gioanniti  si  ammutinarono  per  ven- 
dicare la  tentata  sua  morte;  che  la 
imperatrice  Eudossia  si  crucciò  fie- 
ramente con  lui  quando  non  si 
volle  riconciliare  con  Severiano,  e 
peggio,  quando  dall'alto  del  perga- 
mo la  rassomigliò  ad  Erodiade . 
Questi  fatti  poterono  far  sì  che,  dopo 
la  sua  morte,  da  taluno  si  serbasse 
memoria  di  lui  come  di  uomo  ac- 
ceso di  soverchio  zelo  pel  bene  e 
spesso  trascorrente  oltre  i  limiti 
dell'umana  prudenza.  Ma  presso  molti 


(1)  Tutti  i  passi  virgolati  sono  tolti  dalla 
Vita  del  Crisostomo  nella  Legenda  aurea  di 
Jacopo  da  Varagine,  nella  quale  non  si  trova 
nessun  accenno  a  nessuna  parte  del  nostro 
favoloso  racconto. 


23 
altri  doveva  esser  restata  fama  di 
lui,  come  di  uomo  non  solo  dottis- 
simo ma  di  severi  costumi,  né  mai 
incorso  nei  falli  e  nei  delitti  rac- 
contati nella  nostra  leggenda;  e  la 
morte  sua  in  un  deserto  dell'Asia 
minore,  perseguitato  dai  potenti,  de- 
posto dalla  sedia  episcopale,  svilla- 
neggiato dalla  soldatesca  e  dalla  ple- 
baglia, doveva  parer  quasi  un  glo- 
rioso martirio  per  la  fede.  Checché 
sia  di  ciò,  esistendo  una  leggenda 
orientale  che  ritiene  i  più  impor- 
tanti episodi  di  quella  a  cui  fu  ap- 
posto il  nome  del  Boccadoro,  e  non 
dovendo  parere  strano  che  essa  in 
qualche  modo  penetrasse  fra  le  genti 
europee,  rimane  per  lo  meno  assai 
improbabile  che  in  questa  nostra 
narrazione  si  abbia  un  racconto , 
corrotto  dalla  malevolenza  e  dall'o- 
dio, della  vita  e  dei  fatti  del  santo 
vescovo  di  Bisanzio.  A  me  sembra 
più   probabile    che    la    leggenda  di 
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Barsisa,  errante  senza  nome  fra  le 
moltitudini  d'Enropa  durante  il  me- 
dio evo,  cioè  ormai  dopo  qualche 
secolo  dalla  morte  del  Grisostomo, 
e  portata  in  Occidente  dai  crociati 
0  dai  mercanti  che  in  Oriente  l'a- 
vevano udita,  fosse  al  Crisostomo 
appropriata  per  quella  stessa  ra- 
gione per  la  quale  ad  Aristotile  si 
appose  il  racconto  del  Visir  sellato 
e  imbrigliato^  e  Pier  delle  Vigne  e 
Federico  ridivennero  gli  attori  della 
novella  del  re  e  della  moglie  del 
ministro  (1),  e  intorno  a  Virgilio  si 


(1)  Leggesi  in  Fra  Jacopo  d' Aqiji  (Imago 
Mundi  pag.  1577J  òhe  avendo  Pier  delle  Vigne 
una  bella  moglie  e  conoscendo  V  umore  di 
Federico  II,  ne  viveva  geloso.  Un  dì  l'impe- 
ratore, essendo  entrato  nella  di  lei  camera, 
la  sorprese  che  dormiva  nude  le  braccia,  e 
avendola  ricoperta,  lasciò  sul  letto  un  guanto, 
sia  pensatamente ,  sia  per  inavvertenza.  Pie- 
tro ,  rinvenutolo ,  ne  sentì  j?ran  cordoglio ,  e 
trovandosi  poi  colla   donna    e  con    Federigo 


25 
accumularono  tante  favole  che  cor- 
revano fra  i  volghi  senza   designa - 


esclamò  :  Una  vigna  ho  pianta,  Per  traverà 
è  intra  Chi  la  vigna  m'  ha  guasta;  Han  fet 
un  gran  pecca.  Ma  la  donna  rispose:  Vigna 
san,  vigna  sarai  :  La  mia  vigna  non  fallì 
mai.  Onde  Pietro  ricreduto  riprese  :  Se  cast 
è  coni'  è  narra,  Più  amo  la  vigna  che  fi' 
mai.  Né  il  Fauriel  (Dante  et  les  origin. 
de  la  Ut  ital.  Il,  i76)  né  il  De  Blasis 
(Vita  di  Pietro  della  Vigna  p.  2fl9j  mostrano 
di  conoscere  l'origine  di  quest'avventura  as- 
sai più  antica  del  XIII  secolo,  dacché  si  trova 
con  poche  varietà  di  forma  nel  Syntipas  greco 
e  nel  Mischie  Sendabar  ebraico  (v.  Loiseleuk, 
Essai  sur  les  fahl.  indien.  97^  nonché  nei 
Sette  Visir  in  turco  (v.  Mille  et  unjours,  ediz. 
cit.  289 1..  È  notevole  poi  che  questa  narra- 
zione, che  si  legge  anche  nel  Milo  di  Matthieu 
de  Vendome  (v.  Hist.  bitter,  de  la  France, 
XXII.  56j  sia  da  Brantòme  (Vie  des  dames 
gàlantes,  l\.)  riferita  come  una  avventura  acca- 
duta al  marchese  di  Pescara.  I  versi  arrecati  da 
Brantòme  sono  i  seguenti.  La  dama;  Vignaera, 
vigna  son,  Era  podata,  or  più  non  son;  E 
non  so  per  guai  cagion  Non  mi  poda  il 
mio  padron.  Il  marito  risponde  :  Vigna  eri, 
vigna  sei,  Eri  podata,  or  più  non  sei;  Per 
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zione  di  protagonista.  Si  appropriò 
la  leggenda  del  solitario  al  Criso- 
stomo, perchè  il  nome  di  lui  era 
probabilmente  uno  dei  pochi  che  e- 
rano  rimasti  impressi  nella  memo- 
ria delle  genti;  e  neanco  si  ignora- 
vano alcuni  particolari  staccati  della 
sua  vita,  che  si  trovano  introdotti 
in  alcune  versioni  della  leggenda, 
come  ad  esempio,  gli  anni  da  lui 
passati  nella  solitudine.  Ma  questa  sola 
circostanza  comune  fra  lui  e  il  Bar- 
sisa  non  poteva  di  per  sé  sola  ba- 
stare, perchè  in  tal  caso  si  sarebbe 
potuto  confondere  il  santone  con  qua- 
lunque dei  monaci  nominati  o  inno- 
minati di  cui  è  fatta  menzione  nelle 
Vitae  Patrum  (1).  Si  voleva,  come 


la  granfia  del  leon  Non  ti  poda  il  tuo  pa- 
drnn.  E  il  Marchese  a  sua  volta:  A  la  vigna 
che  voi  dìcele  io  fui,  e  qui  restete;  Alzai 
il  pamparo,  guardai  la  vile,  Ma  non  toccai, 
se  Dio  mi  ajute. 

(1)  Di  eremiti  ingannati  dal  diavolo  sotto 
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nei  casi  di  sopra  rammentati  ed  in 
tant'altri  che  omettiamo,  un  nome 
illustre  ;  e  isflntivamente  fu  pre- 
scelto il  nome  di  un  gran  santo, 
anche  perchè  meglio  apparisse  così 
la  virtìi  della  penitenza  e  la  gran- 
dezza della  divina  misericordia.  E  per 
tal  modo  il  Grisostomo,  come  in  al- 
tra leggenda  il  gran  pontefice  Gre- 
gorio (l),  divenne  simbolo  ed  esem- 
pio dell'una  e  dell'altra. 


forma   di   donna  vedine    es.    in  Vite  SS.  PP 
1.  54  e    III,  passim. 

(I)  La  leggenda  di  S.  Gregorio,  specie  di 
Edipo  cristiano  nato  da  incesto  di  fratello  e 
sorella  e  poi  marito  della  propria  madre,  fu 
diffusissima  nel  medio  evo,  e  si  trova  in  la- 
lino  nel  Gesta  Romahorum  [  cap.  81  ,  ediz. 
KellerJ,  in  tedesco  nel  poema  di  Hartmann 
voN  DER  AuE  pubb,  da  Greith  (Spicileg.  Va- 
licati. iSOJ,  in  fi'ancese  nella  leggenda  edita 
da  ViCT.  LuzARCHE  (v.  LiTTRÉ,  Hìst.  de  la  lang. 
frane.  II.  170j.  Non  mi  è  mai  accaduto  di 
trovarla  in  antico  italiano;  ma  qualche  epi- 
sodio di  essa  si  ha  nel  Miracolo  di  un  ba- 
rone di  Faraona  (Lucca,  185.^.  E,  priva  del 
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Del  resto  non  sempre  questa  nar- 
razione favolosa  porta,  come  vedre- 
mo più  oltre,  il  nome  di  Giovanni; 
e  non  solo  in  Francia  e  in  Spagna 
essa  errò  senza  nome  o  ne  ricevè 
un  altro ,  ma  anche  fra  noi  :  come 
si  può  vedere  dalla  versione  prosa- 
stica (1). 


nome  di  Gregorio  e  del  suo  carattere  caval- 
leresco, la  leggenda  di  Gregorio  si  rinviene  in 
un  poemetto  popolare  moderno  di  cui  pos- 
seggo due  edizioni,  l'una  di  Venezia,  Cordella, 
1806,  l'altra  di  Colle  s.  a.  Esso  ha  per  titolo: 
Storia  nuova  bellissima  e  di  considerazione, 
non  più  intesa,  di  un  caso  occorso  di  tre 
pellegrini  che  sono  parlili  da  Turino  e  an- 
dati al  santo  perdon  di  Roma  a  confessarsi 
dal  Sommo  Pontefice;  dove  s'intende  la  gran 
virtù  della  penitenza.  Non  ne  conosco  anti- 
che edizioni. 

(1)  Nella  lezione  poetica  più  moderna,  il 
nome  che  si  dà  al  romito  mentre  è  al  se- 
colo, è  quello  di  Schirano  :  Un  gentiluomo 
Schirano  chiamato.  Ma  il  raffazzonatore  non 
intese  41  suo  testo  che  diceva:  scherano;  e 
cangiò  cosi  un  addiettivoin  un  nome  proprio. 


29 
Da  taluno  potrebbe  forse  sup- 
porsi  che  alla  leggenda ,  da  prima 
anonima,  venisse  in  séguito  aggiun- 
to il  nome  di  Grisostomo  a  causa 
dell'episodio  che  trovasi  in  qualche 
versione ,  dell'aver  cioè  il  romito 
scritto  caratteri  d'oro ,  adoperando 
la  propria  saliva  in  luogo  d'inchio- 
stro. Per  tale  circostanza  si  sareb- 
bero confusi  iù  un  solo  personag- 
gio il  romito  senza  nome  del  quale 
si  raccontava  questo  fatto  miraco- 
loso ,  e  quel  santo  del  quale  si  ri- 
cordava tuttora  che  fosse  stato  so- 
prannominato Boccadoro.  Cosicché, 
se  fu  tratto  in  scena  il  santo  pa- 
dre di  Antiochia ,  la  colpa  sarebbe 
soltanto  di  questa  parte  della  leg- 
genda ,  in  cui  esso ,  per  grossolana 
interpretazione  dell'appellativo,  vie- 
ne a  confondersi  coli' ignoto  soli- 
tario. 

Ma    quest'  episodio ,    a    chi    ben 
guardi,  ha  tutta  l'apparenza  di  una 
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glossa,  di  una  aggiunta  fatta  po- 
steriormente, introdotta  per  biso- 
gno di  chiarezza;  come  se  ne  tro- 
van  tante  altre  nei  Leggendari  e 
negli  Agiografi,  per  giustificazione  , 
per  riprova ,  direi  quasi ,  materiale 
di  qualche  appellazione  figurata , 
della  quale  si  sia  perduto  il  vero  si- 
gnificato. E  invero  questo  miracolo 
si  rinviene  in  quelle  sole  leggende 
che  hanno  in  fronte  il  nome  di  Gio- 
vanni, non  nelle  altre  ove  il  solita- 
rio ha  altro  nome  o  non  ne  ha 
veruno.  Perciò  mi  sembra  presu- 
mibile che  questa  parte  del  rac- 
conto sia  stata  innestata  poste- 
riormente, per  ispiegare  le  cause  del 
soprannome  dato  a  colui  che  già  era 
stato  ammesso  come  protagonista , 
e  non  che,  invece,  da  essa  proven- 
ga l'appropriazione  del  racconto  al 
Boccadoro. 

Non  potendo  dunque   ammettere 
che  la  leggenda  del   Boccadoro  sia 
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indipendente  da  quella  di  'Barsisa, 
e  venuta  su  durante  la  vita  di  quello 
o  poco  dopo  la  morte,  per  odio  insi- 
stente dei  suoi  avversari  ;  ne  sem- 
brandomi pure  che  la  identificazio- 
ne del  romito  e  del  vescovo  in  u- 
na  stessa  persona  possa  esser  ori- 
ginata dall'episodio  sopra  accenna- 
to ;  resta  maggiormente  probabile 
la  già  esposta  induzione  che  in 
questo  caso  si  abbia  un  altro  e- 
sempio  di  erronee  appropriazioni  di 
fatti,  talvolta  neppure  accaduti,  a 
individui  reali  e  noti  :  appropria- 
zioni delle  quali  le  plebi  dell'età 
di  mezzo  ,  per  ignoranza  del  vero , 
ci  offrono  tanti  altri  esempii. 

Ciò  posto,  passeremo  brevemen- 
te in  rassegna  le  varie  forme  della 
nostra  leggenda  nelle  antiche  let- 
terature popolari  di  Germania,  di 
Francia  e  di  Spagna. 

In  Germania  questa  nostra  leg- 
genda si  trova  nel  Passionale  stam- 
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dato  a  Norimberga  Tanno.  1488  da 
Antonio  Koberger,  o  Koburger  che 
si  abbia  a  dire.  Ecco  in  qual  mo- 
do viene  essa  raccontata.  Un  Papa, 
cavalcando  un  giorno  pei  campi  con 
altri  cavalieri,  si  allontana  un  mo- 
mento dalla  compagnia  per  atten- 
dere tranquillamente  alla  preghie- 
ra, quando  ecco  colpirlo  un  suono 
di  lamenti  e  gemiti  Invano  si  dà 
a  guardare  donde  muovano  ;  ei  non 
vede  nessuno.  —  In  nome  di  Dio, 
grida  egli  alfine ,  ti  dimando  di 
dirmi  chi  sei  . —  Sono,  gli  vien  ri- 
sposto, una  povera  anima  purgan- 
te. Ma  a  Roma,  prosegue  la  voce, 
vi  ha  una  santa  donna  che  oggi 
concepì  un  figlio,  il  quale  si  chia- 
inerà  Giovanni  e  sarà  prete:  or,  quan- 
do egli  avrà  detto  sedici  messe ,  io 
sarò  liberata  dal  martirio.  —  Il  Pa- 
pa, avendo  avuto  dall'anima  afflit- 
ta l'indicazione  della  casa  ove  abita 
la  donna ,  va  a  trovarla  e   le  pre- 
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dice  la  nascita  del  figlio.  Poi,  quan- 
do giunge  il  tempo  del  parto ,  tie- 
ne a  battesimo  il  neonato  e  gli  im- 
pone il  nome  di  Giovanni.  A  sette 
anni  il  fanciullo  andava  alla  scuola, 
ma  faceva  poco  profitto,  ed  anzi  i 
compagni  lo  scliernivano    della  sua 
tardità.    Allora    egli    entra   in    una 
chiesa    ed    invoca   la    Vergine   che 
gli  dice:  Baciami  in  bocca,  e  diver- 
rai l'uomo    il    più  sapiente  che  sia 
in  terra.  Esita,  ma  poi  adempie  al 
comando;  e   tornato  alla  scuola   ne 
sapeva    piii   di   tutti    gli    altri.  Un 
cerchio  di  fulgido  oro  era  intorno  al- 
le di  lui  labbra,    quasi    a  testimo- 
nianza del    miracolo;  e  ne  ebbe    il 
sopranome  di  Boccadoro.  Il  Papa  si 
prende  affettuosa  cura  di  Giovanni; 
e  memore  della  misera  anima   pur- 
gante lo  fa  consacrar  prete   all'  età 
di  sedici  anni.  Ma  ei  si  crede  trop- 
po giovane  e  inetto  quindi    all'alto 
ufficio;  e  dopo  la  prima  messa  fug- 
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gè  in  un  bosco  (1).  In  questo  ca- 
pita un  giorno ,  con  altre  compa- 
gne ,  la  figlia  del  re.  Si  alza  un 
vento  turbinoso  che  rapisce  la  gio- 
vinetta e  la  depone  innanzi  alla 
cella  dell'eremita.  Essa  picchia  e 
chiede  ricovero  :  Giovanni  rifiuta , 
ma  alla  terza  preghiera  cede.  Ri- 
coveratala nella  cella,  fa  in  terra 
col  bastone  un  segno  di  separazio- 
ne: essa  se  ne  stia  al  di  là ,  egli  da 
quest'  altra  parte ,  senza  varcare  il 
limite.  Ma  la  natura  può  più  della 
volontà;  e,  oltrepassata  la  linea  fa- 
tale, Giovanni  cede  alla  tentazione. 
Poi,  temendo  una  recidiva ,  conduce 
la  principessa  ad  un  burrone,  e  la 
getta  giù.  Lacerato  da  doppio  ri- 
morso,   delibera   andar    al    Papa  a 


(I)  Vedi  questo  vero  fatto  della  vita  del  Cri- 
sostomo in  ViLLEMAiN,  Tableau  de  l' éloq. 
chrét.  au   JV  siede,    p.   147  ,  ediz.    Didier, 

1858 
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confessarsi  e  impetrar  assoluzione. 
Ma  il  suo  protettore  e  padrino,  com- 
preso d'orrore ,  non  vuol  ricono- 
scerlo e  rifiuta  il  perdono  ;  e  Giovan- 
ni torna  al  bosco,  giurando  di  an- 
dar carponi,  finché  non  sappia  di 
esser  ritornato  in  grazia  del  cielo; 
e  in  questa  vita  dura  per  più  an- 
ni. Intanto  la  regina  partorisce  un 
bambino  che  viene  portato  al  Papa 
perchè  lo  battezzi  ;  ma  V  infante 
grida:  Io  non  voglio  essere  battez- 
zato da  te ,  ma  da  s.  Giovanni. 
Nessuno  però  intende  a  chi  alluda 
questo  miracoloso  parlare  del  bam- 
bino. In  questo  mentre  i  cacciato- 
ri andati  nel  bosco  a  cercar  salvag- 
gina  pel  reale  banchetto,  trovano 
e  conducono  a  corte  un  mostro 
a  quattro  gamì^e ,  nudo  e  villoso . 
Tutti  vanno  a  vederlo ,  anco  la 
nudrice  con  in  collo  il  bambino , 
il  quale  parla  per  la  seconda  volta 
dicendo  :  Giovanni,  battezzami.  Al- 
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lora  il  solitario  si  alzi  trasfigurato 
dalla  certezza  del  perdono  di  Dio, 
e  racconta  al  papa  e  a  tutti  gli  a- 
stanti  la  sua  storia  passata,  il  mi- 
sfatto, il  voto  e  la  penitenza.  Il  re , 
immaginando  che  la  fanciulla  di 
cui  parla  il  romito  possa  essere 
stata  la  figlia  sua  della  quale  più 
non  si  ebber  notizie,  manda  alla 
grotta  per  cercarne  le  ossa.  Ma  la 
fanciulla  è  ritrovata  sana  e  salva. 
n  papa  dimanda  poi  al  figlioccio: 
Quante  messe  dicesti? —  Una  sola,  ei 
risponde.  —  Oli  povera  anima  pur- 
gante! replica  il  papa.  E  S.  Giovanni 
disse  allora  ogni  giórno  una  messa^ 
e  al  quindicesimo  l'anima  saliva  in 
Paradiso.  Poi  egli  divenne  vescovo, 
ma  cacciato  dal  seggio  tornò  al  de- 
serto e  scrisse  molte  cose  di  Dio  ;  e , 
quando  l'incbiostro  gli  si  congelava, 
egli  ponevasi  la  penna  in  bocca,  e 
ciò  ch'ei  scriveva  eran  tutte  lettere 
d'oro.  Perciò,  dice  l'autore  dimen- 
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tico  forse  del  già  narrato  miracolo 
dell'  anello,  egli  fu  chiamato  Giovan- 
ni   Boccadoro  :   Johannes   mit   den 
t/uldin  mund,  (1) 

Tale  è  la  versione  tedesca  della 
l9ffg:enda  del  Boccadoro.    Ove  è  da 

DO 

notare  come  si  rammentino  in  essa 
alcuni  fatti  della  vita  del  Grisosto- 
mo ,  quali  la  sua  dimora  da  giovane 
nel  deserto  e  la  deposizione  dalla 
dignità  episcopale. 

Aggiungeremo  poi  come  in  Ger- 
mania la  narrazione  del  Passionale 
ebbe  anche  Tonore  di  venir  ristam- 
pati, con  leggere  modificazioni  nella 
forma,  da  Martino  Lutero  a  Vittem- 


(1)  Ved.  Jameson  ,  op.  cil. ,  che  nota  come 
sue  fonti:  KoBURCEH,Le5(enrf6'Msamm/w«j;,  1848, 
pag.  323.  é  Helleu  ,  Lehen  und  Werke  Al- 
hrecht  Diìrers's  p.  Mi).  Maggiori  particolari 
sulla  versione  tedesca  debbo  al  dolt.  Kòhler, 
bibliotecario  a  Weimar,  e  al  prof  Mussafia 
di  Vienna,  cui  sono  debitore  pur  anco  delle 
notizie  sulla  versione  spagnuola. 
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berga  nel  1537,  accompagnata  da 
illustrazioni  e  dedicata,  forse  per 
ischerno,  ai  Padri  del  Concilio  di 
Mantova  (1).  Di  più  essa  ispirò  tre 
rinomati  artisti,  il  Cranach,  il  Be- 
hani  e  il  Diirer  ;  i  quali  però,  a- 
vendo  introdotto  nelle  loro  stampe 
un  bambino  in  braccio  alla  figlia 
del  re,  o  attinsero  a  fonte  diversa 
dal  Passionale^  o,  così  facendo  di 
proprio  capo,  credettero  di  render 
più  pietosa  la  scena  (2). 


(1)  Die  Ivgend  (Invece  di  legend;  da  men- 
tire) von  S.  J.  C. 

(2)  Queste  stampe  sono  così  descritte  dalla 
Jameson:  ,,  1."  Una  stampa  di  Luca  Cranach 
composta  e  incisa  da  lui,  ora  divenuta  raris- 
sima In  mezzo  si  vede  una  donna  nuda,  se- 
duta in  terra  e  appoggiata  ad  un  masso,  clie 
contempla  un  fanciullo  il  quale  sta  sulle  sue 
ginocchia.  Dietro  di  lei  ,  due  cervi  a  giacere 
e  un  fagiano  che  cerca  il  cibo  fra  1'  erba, 
danno  idea  della  solitudine  in  cui  vive  la 
donna.  In  lontananza  l'uomo  selvatico  che 
cammina  a  quattro    gambe    e    mangia    l'erba 
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In  Francia  le  varie  versioni  della 
nostra  leggenda  non  portano  mai  il 
nome  del  Boccadoro.  Nella  ricca 
collezione  di  antichi  Misteri^  in  gran 
parte  inediti,  che  conservasi  nella 
Biblioteca  imperiale  al  N.  7208, 
trovasi  sul  Patriarca  di  Bisanzio  un 
dramma  intitolato:  D'un  roy  qui  fit 
coupcr  ìespoints  à  SaindJean  Chry- 
sosthomes,  et  Notre-Dame  luy  refit 


dei  campi;  non  ha  aurèola  intorno  alla  lesta. 
La  composizione  è  di  mirabile  effetto  pittorico. 
•2.0  Una  bella  e  rara  incisione  di  B.Behani,  che 
G.  Beham  ha  riprodotta,  ci  figura  una  donna 
a  sedere  in  terra  colle  spalle  volte  allo  spet- 
tatore ;  ai  suoi  piedi  un  fanciullo  ;  in  lonta- 
nanza, Crisostomo  carponi ,  ma  colla  aurèola, 
ii.**  Una  piccola  incisione  di  Alberto  Diirer  di 
esecuzione  così  perfetta  come  la  precedente. 
La  donna  è  assisa  all'entrala  di  una  grotta 
ed  allatta  il  fanciullo;  indietro,  l'uomo  salva- 
lieo  che  cammina  a  quattro  gambe  con  au- 
rèola in  capo.  Si  credè  per  qualche  tempo 
che  quest'incisione  rappresentasse  Genevieffa 
di  Brabanle,  ma  senza  dubbio  rappresenla  lo 
stesso  fatto  delle  sopradescritle  » . 
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une  nouvelle  main  (1).  Qui  sono  tra 
loro  confuse  la  Leggenda  del  Dama- 
sceno (2)  e  quella  del  Grisostomo; 
ma  non  pare  vi  abbia  luogo  la  fa- 
vola della  figlia  del  re.  La  quale  in- 
vece forma  il  soggetto  del  Mistero 
che  trovasi  nel  secondo  volume  di 
detta  collezione,  e  che  ha  per  ti- 
tolo :  Cy  commence  un  miracle  de 
Notre-Bame^  de  Sainct  Jean  le  Pau- 
lu  (3)  Jiermite,  qui  par  temptacion 
d'ennemi  occist  la  fille  d'un  roy  et  la 
jetta  en  unpui^^  et  depuis  par  sape- 
nance^  la  resuscita  N otre-Dame. 

Senza  nome  alcuno  e  innestatovi 
qualche     altro     fatto  ,    trovasi     la 


(1)  JuBiNAL,  Myslères  inedits  ,  ].,  XXV.  Nel 
Diction.  cles  Myst.  di  Dodhet,  p.  513.  dopo 
Chrysostomes  è  aggiunto  :  et  de  Authure  sa 
mère. 

(2)  Razzi  Miao.  N.D.  mirac.  44.. 

(3)  Così  JuBiNAL,  op.  cit.  XXII.  Ma  Leroy, 
Eiud.  sur  les  Myst.  72,  scrive:  Jehan  le  Palu 
e  DoL'iiET,  Dict.  des  Myst.  ^\f):  le   Paule. 
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nostra  leggenda  anche  fra  i  Contes 
dévots  pubblicati  da  Le  Grand 
d'Aussy  in  se^^uito  ai  Fahliaux  (1). 
Non  dispiacerà  aver  il  sunto  anche 
di  questa  più  ricca  lezione.  Un  soli- 
tario viveva  entro  un  bosco,  appar- 
tenente ad  un  cavaliere,  padre  di 
una  bellissima  fanciulla.  L'eremita 
viveva  contento  e  tranquillo  nella 
sua  grotta,  quando  il  tentatore,  che 
da  un  pezzo  cercava  il  modo  di 
farlo  prevaricare,  prese  la  forma  di 
un  uomo  di  legge;  e  frequentando 
spesso  la  povera  cella  per  avere  dal 
romito  conforti  e  consigli,  a  poco 
a  poco  lega  con  esso  stretta  ami- 
cizia. Ond'è  che  un  giorno,  infor- 
mandosi delle  sue  consuetudini  asce- 
tiche, gli  dimanda  come  faccia  a 
svegliarsi  in  tempo  per  mattinare, 
e   se,  per   non   esser  ingannato  dal 


(0)  Le  Grand  d'Aussy,  Fahliaux  et  contea, 
V.    <79.  MÉON,    Vomì).  Recueil  de  F.  II.   562. 
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sonno,  non  gli  parrebbe  bene  di  aver 
un  gallo  che  lo  destasse,  e  nel  giorno 
gli  fosse  innocente  compagno  nella 
solitudine.  La  proposta  è  accettata, 
e  il  diavolo  porta  il  gallo;  al  quale 
tanto  si  affeziona  il  romito,  nelle 
.cui  mani  esso  veniva  a  prendere  il 
cibo,  ch'ei  pensa  di  chiuderlo  per- 
chè non  abbia  a  scappargli.  Il  gallo 
rinchiuso  si  ammala  di  melanconia; 
ed  ecco  il  malvagio  consigliere  pro- 
porre per  rimedio  la  compagnia  di 
una  gallina.  Vi  ha  uno  stornellino 
toscano  che  dice: 
Piorin  fior  elio. 

Mettete  là  gallina  accanto  al  gallo 
Se  volete  vedere  un  gioco  bello  (1). 


(I)  Questa  prima  parie  del  favolello  fran- 
cese forma  il  soggetto  del  poenietto  popolare 
italiano:  Legenda  divota  del  romito  de'Ptil- 
cìni,  cavata  dalla  Vita  de'  Santi  Padri\  del 
quale  conosco  due  ediz.  :  Firenze,  Chili  1572 
a  fìisticci  160-2.  Il  Biscioxi  (Mot.  Malmant. 
IV.  7^  lo  e  edo  scrittura  del  buon  secolo,  e 
forse  ciò  indusse  anche  il  Gamba  (Serie,  ecc. 
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Il  romito  vide  il  giuoco,  conobbe 
per  qual  modo  il  gallo  era  tornato 
allegro,  e  questa  volta  toccò  a  lui 
ad  immelanconirsi.  Quand'  ecco  il 
solito  medico  a  fargli  gran  discorsi 
sopra  l'iimorQ,  e  sulle  ragioni  per 
le  quali  Dio,  oltreché  l'uomo,  creò 
ancora  la  donna.  L'eremita  teneva 
duro,  ma  non  guariva.  Intanto  il 
diavolo  ispira  alla    figlia  del  cava- 


li. 1108J  e  lo  Zambhini  (Catal.  ecc.  p.  157, 
fdiz.  {.)  a  registrarlo  nelle  loro  Bibli.  grafie. 
Lo  Zambrini  però  aggiunse  che,  non  avendolo 
inai  visto,  lo  notava  sulla  fede  del  Gamba. 
Potrebbe  essere,  come  il  nostro  poemetto  sul 
Boccadoro,  un  raffazzonamento  di  buon  testo 
anteriore;  ma  nella  stampa  non  ha  alcun  se- 
gno di  scrittura  del  secolo  XIV,  e  si  direbbe 
anzi  del  XVI.  Avvertasi  che  in  esso  il  romito 
avvedutosi  dell'  agguato  si  salva  dalle  insidie 
del  diavolo  e  non  cade  in  fallo.  Le  ver-» 
sioni  spagnuole  invece,  che  si  trovano  nelle 
Poesie  doirAnciPRETE  de  Hita  (stanz.  504-5 I8> 
e  nel  libro  de  los  Enxemplos  (Enx,  56)  se- 
guono il  lesto  francese,  di  cui  piobabilincntc 
sono  traduzione,  dicendo  che  l'eremita  fu  giu- 
stizialo. 
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liere  un  amore  veemente  pel  boIì- 
tario;  tale  che,  vinta  la  vergogna, 
si  reca  alla  cella  dell'  amato.  Egli 
ne  abusa,  e  poi  Tuccide.  I  fratelli 
si  mettono  a  cercare  la  smarrita 
fanciulla;  e  il  diavolo,  presa  la  for- 
ma di  un  contadino,  insegna  loro 
dove  potranno  trovarla,  gelido  cada- 
vere, n  romito  è  trascinato  al  sup- 
plizio a  cavallo  di  un  asino,  col 
viso  volto  alla  coda,  gli  occhi  ben- 
dati, legate  le  mani.  Giunto  alla 
forca  non  può  far  a  meno  di  scla- 
mare :  Ed  ecco  dove  mi  ha  condotto 
un  gallo! 

Questa  lezione  francese  svela  as- 
sai chiaramente  una  diretta  origine 
dalla  forma  orientale  riportata  piiì 
sopra.  Ma  però  vi  sono  in  antico 
francese  altre  lezioni  che  se  ne  di- 
scostano nel  fine,  avvicinandosi  in- 
vece a  quelle  italiane  e  tedesche  (1). 

(1)  In  una,  rcreniila  fugge  di  prigione.   In 


45 
Tra  i  Fabliaujc  francesi  ve  ne  ha 
ancora  un  altro  che  evidentemente 
deriva  dalla  stessa  sorgente  donde 
viene  quello  de  V  Ermite  que  le 
dkihle  trompa  avec  un  coq  et  une 
ponle.  Esso  è  il  conto  de  Vermita 
qne  le  dlahle  enivra,  del  quale  tale 
è  la  sostanza.  Da  lungo  tempo  il 
diavolo,  ora  sotto  una  forma  or  sotto 
un'altra,  tormentava  un  povero  so- 
litario che  si  difendeva  alla  meglio. 
Un  giorno  però  il  diavolo  promette 
di  lasciarlo  stare  quindi  innanzi,  se 
voglia  commettere  uno  di  questi  tre 


un'altra,  quando  sia  per  essere  appeso,  si  ode 
un  sogghigno  feroce.  Dimandato  di  ciò,  il  ro- 
mi'o  narra  la  sua  storia  ,  il  che  gli  vale  di 
esser  rimandato  al  romitorio,  ove  fa  penitenza. 
Finalmente,  secondo  una  quarta  lezione,  il 
diavolo  non  può  far  trovare  il  cadavere  della 
fanciulla,  e  per  non  perdere  i  suoi  drilli 
sull'anima  del  solitario  gli  persuade  di  darsi 
a  vita  disordinata;  ma,  dopo  due  anni,  il  pec- 
catore ritorna  alla  solitudine  e  riconquista  il 
ci«Io.  Ved.  Le  Grand  d' ,\ussy  .  V.    190. 


I 
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peccati,  a  sua  scelta:  vino,  lussuria, 
omicidio.  Dopo  qualche  giorno  di 
meditazione,  il  romito  sceglie  il  pri- 
mo peccato,  come  quello  che  gli 
sembrava  di  minor  rilievo  e  tale  di 
cui  potrebbe  cancellar  ogni  traccia 
con  rigorosa  astinenza  nel  futuro. 
Non  lungi  dal  romitorio  è  un  mu- 
gnaio amico  del  solitario,  e  che  un 
dì  lo  invita  a  mangiar  seco.  L'in- 
vito è  accettato,  coU'intenzione  ap- 
punto di  pagar  il  debito  al  maligno. 
A  desco  il  romito  si  porta  così  bene 
che  le  gambe  mal  lo  sostengono,  e 
la  bella  moglie  del  mugnaio  deve 
offrirgli  il  braccio  per  ricondurlo 
alla  cella.  Ma ,  per  via ,  la  donna , 
che  anch'essa  ha  bevucchiato,  casca 
per  terra  presa  da  stanchezza  e 
sonno;  e  il  solitario ,  al  quale  il  vino 
ridesta  le  voglie  lascive,  cade  con 
essa  nel  secondo  peccato.  Il  mu- 
gnaio, che  da  casa  scorge  la  faccenda, 
corre  in  gran  fretta  a  vendicar  l'ol- 
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traggio  ,  armato  di  un'  ascia  ;  ma  , 
quando  sta  per  colpirne  il  romito, 
inciampa  e  cade:  l'istinto  della  vita 
consiglia  all'altro  di  raccoglier  l'a- 
scia; Cvl  ecco  compiuto  il  terzo  pec- 
cato. H  giorno  appresso  il  romito, 
tornato  in  se,  conosce  il  laccio  in 
che  il  diavolo  l'ha  accalappiato  ;  e 
lagri  mando  e  flagellandosi  come  un 
pazzo,  si  avvia  verso  Roma.  Le  genti 
lo  percuotono,  lo  deridono,  lo  co- 
prono di  fango;  ma  il  papa,  vedendo 
il  suo  pentimento,  lo  conforta  a  per- 
severare nell'aspra  vita.  Finalmente 
Dio  volge  a  lui  l'occhio  misericor- 
dioso, e  lo  chiama  alle  gioie  del  pa- 
radiso; dimostrandosi  così  quanto  sia 
vera  la  massima:  Que  nus  ne  se  doit 
despérer  Pour  pécJiié  qu'  il  face  (1). 


(I)  Ved  ?k{)q\}V.vowT,FAat  delajtoes.  frane. 
p.  óo4.  Questa  narazionc  si  trova  anche  nel 
Lione  du  Chevalier  de  Lalour  Landry  cap.  89, 
e  fu  imitata  da  Piion  e  da  Grécourt.  Per  altre 
rassofuiclianze  vedi    nclT  Ilist.    Littér.  de  la 
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In  Spagna  la  nostra  leggenda  ha 
tal  forma  che,  se  non  se  ne  cono- 
scessero le  origini ,  le  vicissitudini 
e  le  ramificazioni  presso  i  varii  po- 
poli, potrebbesi  credere  di  aver  in 
essa  una  tradizione  locale  e  indigena, 
nata  spontaneamente  sotto  il  cielo 
dell'  Andalusia.  La  storia  di  Garino, 
che  in  nessuna  parte  sostanziale  di- 
versifica dalla  forma  più  comune  e 
generale  della  nostra  leggenda,  e  della 
quale  per  ciò  ci  sembra  inutile  dar 
un  sunto,  va  congiunta  colla  storia 
della  fondazione  del  celebre  convento 


Franoe,X\X.  859,  l'analisi  di  un  capitolo  della 
Vie  des  anciens  pères,  che  s'inlilola:  D'un  er- 
mite  qu'unefeme  tenit  si  qn'il  ot  compagnie  à 
/«,  Confr  anche  col  Favolello  pubb.  da  Kellek 
(Zwei  Fabliaux  ecc.  Stuttg.  184.5)  intitolalo; 
De  l'ermite  que  la  (emme  vouloit  tenler:  il 
romito,  in  questa  leggenda,  vince  la  prova, 
bruciandosi  la  mano  a  lento  fuoco  Pel  testo 
ital.  della  qual  leggenda  v.  Vite  SS.  PP.  IH. 
1311.,  Cavalca  Tratt  Pazien.  e  Dodici  Conti 
Morali  p.   IO  (cdiz.  Romagnoli;. 


I 
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di  Monserrato.  Garino  ne  fu  il  primo 
direttore  spirituale,  ed  abbadessa  la 
ritrovata  fanciulla:   il  luogo   parve 
d' allora   in   poi   specialmente   desi- 
gnato dal  cielo  per  cancellare  con 
aspra  penitenza  ogni  più  atroce  de- 
litto. Si  assegnò  per  data  del  fatto 
la  fine  del  secolo  undecimo,  regnan- 
do in  Barcellona  un  conte  Vilfredo  II, 
di  cui  la  vittima  di  Garino  sarebbe, 
stata  figliuola.    E    benché    la   sana 
critica  storica  si   provasse   a    porre 
in  dubbio    alcune    circostanze    del 
racconto  era  negare    V  esistenza  di 
taluno  fra   i  personaggi    di   questo 
dramma  (1),  nonostante  la  tradizione 


(1)  u  Res  gesta,  nulla  temporis  nota  nec 
comitis  nomine,  consignata  est  in  veteri  mem- 
brana ante  tiecentos  annos  perscripta  Unde 
liberum  fuit  recentioribus  narrationem  ad 
tempora  Wilfridi  comitis  promovendi,  ut  ve- 
(ustate  decus  aliquod  ecclesiae  B.  Mariae  pa- 
rarent,  cujus  initia  cum  Garino  conjungebant. 
Sed  nos,  qui    velustiora    huic   domui  exordia 

4 
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restò  e  resta  fra  il  popolo  spaglinolo, 
restò  e  resta  colla  devozione  al  mo- 
nastero di  Monserrato  e  all'  imma- 
gine miracolosa  della  Vergine  e  li  e 
vi  elesse  sna  stanza  ;  e  divenne  ar- 
gomento anche  di  qualche  non  vol- 
gare scrittura  (1). 


ex  anliquis  labulis  constituimus,  liberi  suinus 
ab  hac  servitute,  quae  pretextu  pietatis  veri- 
lati  officit 1(1  enim  absque  ullo  veferum  a- 

ctorura  testimonio  astruilur^  refragante  quo- 
que huic  inslituto  loci  asperitate  et  solitu- 
dine, quae  ne  suspicari  quidein  paliuntur  puel- 
lare  monasterium  aliquandum  hic  positura 
fuisse  ».  Petu.  de  marca,  Marca  hispanica  sive 
limes  hispanicus.  Parigi  1688.  col.  357-o59. 
(1)  Ad  esempio,  il  poema  £^  Monserrate  di 
Cristobal  de  Vikués  e  VAzucena  silvestre 
di  D  José  Zorilla.  Vedi  anche  Balaguer, 
Monserrate  (  trad.  ted.  del  dott.  Piosenthal 
1860^,  e  VHistoria  de  la  vida  de  F.  J.  Ga- 
rin y  de  la  penitencia  qua  hizo  en  la  mon- 
tana de  Monserrate:  Barcellona,  1778.  An- 
che GuGL.  di  Humboldt  (Gesamm-  Werke ,  111, 
187)  parla  di  Garino,  e  cita  Ant.  de  Yepes  , 
Crònica  general  de  la  òrden  de  S.  Benito;, 
1609,  e  Fluez,  Espana  sagrada,  XXXVIII.  o5. 
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Se  neirantica  letteratura  popolare 
inglese  trovisi  nulla  di  consimile  a 
questa  nostra  leggenda,  non  saprei 
negarlo  né  affermarlo.  Certo  però 
che  essa  doveva  esser  conosciuta  da 
M.  G.  Lewis  (1773-1801)  autore 
del  fantastico  romanzo;  U  Monaco 
(The  Monli).  Si  tratta  in  esso  di 
un  padre  Ambrogio,  nato  di  fur- 
tivo amore  e  depositato  in  culla 
pressa  la  porta  del  convento  dei  Cap- 
puccini in  Madrid.  In  breve  egli 
viene  in  gran  fama  di  santità  e  sa- 
pienza; ma  il  diavolo  che  vuol  per- 
derlo gli  pone  allato  un  giovine 
converso.  Questi  diviene  il  compa- 
gno diletto  di  P.  Ambrogio;  finché 
di  lì  a  poco  il  converso  si  scuopre 
al  suo  superiore  per  una  giovane 
die  innamorata  di  lui  ha  abbando- 
nato il  mondo  e  la  famiglia.  Dopo 
qualche  contrasto  fra  la  virtii  e  il 
senso,  Matilde  soggioga  intieramente 
il  frate,  che  pecca  con  lei.  Entrato 
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sulla  lubrica  via  ei  non  si  arresta, 
e,  avendo  cominciato  a  conoscere  i 
diletti  dell'amore,  si  invaghisce  di  un 
angelo  di  bellezza  e  di  virtiì,  Antonia, 
figlia  di  una  povera  vedova  di  nome 
Elvira.  Giunge  ad  insinuarsi  presso 
di  lei;  e,  sorpreso  dalla  madre  men- 
tre tenta  fare  ingiuria  alla  fanciulla 
dormente,  uccide  la  misera  vedova, 
soffocandola  con  un  guanciale.  Poi 
riesce  ad  avere  nelle  mani  Antonia, 
dandole  a  bere  una  pozione  narco- 
tica che  a  tutti  la  fa  creder  morta, 
sicché  vien  condotta  nei  sotterranei 
dei  cappuccini.  Ivi  le  fa  violenza,  e 
cólto  su'l  fatto  dai  famigli  della  in- 
quisizione, la  trafìgge  con  un  pugna- 
le. Condotto  in  carcere  e  condannato 
ad  esser  arso,  il  diavolo  viene  ad 
offrirgli  di  sottrarlo  alla  ignominiosa 
morte,  se  voglia  concedergli  l'anima. 
Ambrogio  esita  per  più  giorni,  ma 
poi,  quando  sente  venire  i  famigli 
e  schiudersi  la  porta,  sottoscrive  il 
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patto.  H  diavolo  lo  rapisce  e  lo 
conduce  in  cima  ad  una  montagna; 
ivi  gli  manifesta  che  Matilde  era 
un  demone,  Elvira  gli  era  madre, 
Antonia  sorella.  Poi,  ricordando- 
gli di  aver  soltanto  promesso  di 
liberarlo  dal  rogo,  lo  solleva  in  alto 
e  lo  lascia  cadere  sulle  rupi.  Il  mi- 
sero, rotte  le  ossa  e  dissanguato,  as- 
siste per  sette  giorni  al  pasto  che 
di  lui  fanno  gli  uccelli  della  mon- 
tagna; indi  muore  disperato,  men- 
tre infuriano  i  venti,  scroscia  la 
pioggia  e  il  folgore  rumoreggia. 

Resta  adesso  a  dir  qualche  pa- 
rola dei  testi  qui  raccolti  (1).  La 
narrazione  in  prosa,    ove  il  romito 


(i)  Finora  era  nota  soltanto  la  seconda  le- 
zione poetica,  della  quale  si  servirono  per 
dar  notizia  della  leggenda  del  Boccadoro  la 
Jameson  nell'op  cit.,  il  compilatore  del  Catal. 
Libri  del  184.7,  e  il  Douhet  ,  Dictionn.  des 
l^gendes  du  Christianisme ,  pag.  «231. 
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ha  il  nome  di  Albano  (1),  è  certa- 
mente scrittura  del  buon  secolo,  e 
si  trova  nel  Cod.  Riccardiano  2734. 
Il  cavalier  Francesco  Zambrini,  pre- 
sidente della  commissione  dei  Testi 
di  lingua,  ne  aveva  fatto  tràr  copia; 
della  quale  volontieri  mi  fece  dono 
quando  seppe  la  mia  intenzione  di 
pubblicare  ed  illustrare  la  storia  di 
S.  Giovanni  Boccadoro.  Di  questa 
gentilezza,  che  non  è  la  prima  usa- 
tami dall'egregio  uomo,  gli  rendo 
qui  pubbliche  grazie. 


(1)  Quest'Albano  sembra  nome  d'invenzione. 
Di  un  altro  Albano  o  Albino,  anch'esso  marito 
della  propria  madre  ,  come  Edipo  nella  favola 
greca,  e  Giuda  e  S.  Gregorio  nella  tradizione 
medievale ,  tratta  una  leggenda  latina  che 
trovasi  a  Parigi  nella  Biblioteca  dell'  Arsenale 
(\ed  PoTTHAST,  Bibliot.  hìslor.  Medii  Aevi 
pag.  588j  e  nella  Vaticana  (s.  Greith,  Spi- 
cileg.  Valican.  159).  Questa  leggenda  si  ha 
anche  in  tedesco  antico,  come  di  notato  nella 
Germania  è  Von  détr  Hagen,  IX.  247. 
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La  prima  versione  poetica  si  trova 
nel  Còdice  miscellaneo  cartaceo  pur 
RÌ3cardiano  di  num.  2971,  ed  era 
stata  registrata  dal  Lami  nel  Cata- 
logo a  stampa  di  cotesta  Biblioteca. 
Debbo  la  diligente  copia  di  essa  al- 
l'amicizia del  dott.  Carlo  Gargiolli, 
sempre  a  me  largo  di  consimili  fa- 
vori. Non  mi  par  da  porsi  in  dub- 
bio  che  essa  appartenga  al  secolo 
XIV  ,  quantunque  la  scrittura  del 
Codice  sembri  della  metà  del  XV. 
Pubblicandola  sopra  quell'unico  testo, 
ho  cercato  di  corregger  la  lezione, 
ove  il  correggere  era  facile  e  chiara 
l'ommissione  o  la  intrusione  di  qual- 
che parola.  Il  rimanente  ho  lasciato 
come  stava  nel  Codice. 

Da  questa  antica  lezione  deriva 
certamente  l'altra  pur  in  versi,  che 
venne  stampata  alla  fine  del  quat- 
trocento o  sui  primi  del  cinquecento. 
Il  testo  di  essa  è  stato  da  me  rista- 
bilito sopra  le  due  più  antiche  edi- 
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zioni  (1).  Ma  non  ho  voluto  modi- 
ficare quei  passi,  ove  le  colpe  di 
rozzezza  e  di  ineleganza  sembrano 
più  che  al  copista  o  allo  stampatore 
appartenere  invece  all'  autore ,  la- 
sciando così  a  questa  leggenda  po- 
polare il  suo  proprio  carattere. 

Questo  poemetto  fu  di  frequente 
ristampato,  ed  alcune  edizioni  ven- 
gono notate  dai  bibliofili  (2);  altre 


(1)  Ediz.  s.  d.  che  il  BKvmT{Manuel  III.  222), 
dice  degli  ultimi  del  400;  5  carte,  a  2  col. 
con  flg.  rappresentante  il  re  che  trova  il 
romito  nudo  ed  irsuto  che  va  carponi.  É 
forse  l'esemplare  notato  dal  Molini  Operet. 
bibliogr.  194.  Si  trova  nella  Palatina  di  Fi- 
renze, come  anche  il  seguente  : 

—  Firenze  per  Ant.  e  Nic.  1542;  4  pag. 
a  2  col.  con  fig.  dello  stesso  soggetto,  ma  di 
diversa  composizione. 

(2)  H.  di  S.  G.  B  con  il  priego  devotis- 
simo di  Job-  In  Roma,  Per  M.  Valerio  Dorico 
e  Luigi  fratelli  Bresciani,  s.  a.  5  pag.  con  fìg. 
del  solito  argomento,  ma  di  diversa  compo- 
sizione. 

—  Firenze,  Pocavanza,  1581.  in  4."  2  pag 
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restarono  ignorate  perchè  uscite  da 
tipografie  plebee.  Ed  anche  al  dì 
d'oggi  la  Storia  del  Boccadoro  con- 
tinua ad  esser  nota  al  popolo,  e  si 
prosegue  a  stamparla  con  crescente 


a  2  col.  con  fig.  Registrala  nel  Catal.  Libri  del 
1847,  a  pag.  195. 

—  S.  d.  in  4.  4  p  g.  a  -2  col.  (  sec.  XVliV; 
con  fig.  riprodotta  da  quella  della  più  ant  ca 
edizione 

—  Firenze  alle  scale  di  Badia,  s.  d  :  4 
pag.  a  2  col.  con  flg.  ma  pur  di  diversa  com- 
posizione- 

—  Messina  1399;  composta  per  Antonio 
Rodi.  Questo  nome  è  probabilmente  quello  di 
un  qualche  rapsòdo  popolare  che  nel  suo 
repertorio  aveva  per  quaresimale  il  Boccadoro. 
Tanto  si  dica  anche  di  un'altra  ediz.  s.  a. 
registrata  dal  Libri  \^Catal.  de  la  partie  re- 
servée,  p.  94)  ove  si  legge  il  nome  di  Vittorio 
Fileni.  Dubito  di  confusione  colla  stampa  del 
1581,  vedendo  citata  dal  Dovhet  {Dici.  Légend. 
pag.  1251)  una  stampa  di  Firenze  1582;  e  mi 
è  ignota  quella  del  1588  rammentata  dal 
MoRTARA  (Calai,  dei  Mss.  Hai.  di  Oxford)  a 
proposito  di  un  Cod.  della  storia  del  Bocca- 
doro colla  data  del  1556 


cumulo  di  errori  e  di  storpiature  (1). 
E  probabilmente  anche  al  dì  d'oggi 
codesta  storia  diffusa  fra  le  plebi 
serve,  come  nei  secoli  andati,  a  di- 
mostrare che  non  vi  ha  grandissimo 
peccato  che  innanzi  a  Dio  non  si 
cancelli  colle  lagrime  del  dolore  e 
colla  penitenza. 

A  coloro  invece  che  si  occupano 
della  storia  e  delle  vicissitudini  delle 
leggende,  tradizioni  e  novelle,  que- 
sta nostra  pubblicazione,  potrà  ser- 
vire come  nuova  riprova  della  tra- 


(1)  Nella  mia  raccolta  di  poemetti  popolari 
moderni  ne  posseggo  quattro  edizioni:  Firenze^ 
Spiombi,  1851.  Bologna,  alla  Colomba,  1859. 
Prato,  Contrucci,  18tì0.  Napoli  s.  a.  Questa 
ultima  edizione  ha  una  fìg.  che  rappresenta  il 
re  neir  atto  di  scuoprire  il  Boccadoro  ,  più 
quasi  bestia  che  uomo,  ma  con  aurèola  al 
capo.  In  lontananza  un  paese;  da  una  parte, 
il  romitorio,  dall'altro  la  reggia.  Altre  ediz. 
moderne  di  Lucca  e  di  Todi  sono  notate  nel 
Cafal.  Libri  del   1847,  pag.  252  -     ó. 
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smissiono  che  per  vie  ignote,  e  forse 
inesplorabili,  si  è  fatta  fra  quasi 
tutti  i  'popoli  della  terra,  di  talune 
narrazioni  che,  venute  per  la  mag- 
gior parte  dall'  oriente,  preser  poi 
radice  qua  e  là,  dimenticando  la  loro 
lontana  origine,  modificando  in  parte 
la  forma  primitiva,  e  variamente  a- 
dattandosi  a  seconda  della  varia  tem- 
perie sotto  la  quale  tornavano  a  ri- 
fiorire. 


Ora  riassumiamo  in  breve  la  già  di- 
scorsa materia.  La  leggenda  del  Boc- 
cadoro, al  pari  di  tante  altre  le  quali 
ebbero  ed  in  parte  hanno  tuttavia 
corso  fra  le  plebi  italiane,  ci  viene, 
come  abbiamo  dimostrato ,  dal  di 
fuori.  In  Oriente  questa  narrazione 
non  servì  ad  altro  forse  che  a  di- 
mostrare la  fragilità  inevitabile  dei 
santi  propositi  di  coloro  che  si  dan- 
no   a   vita    austera  e  penitente;    e 


60 
forse  nella  sua  forma  originale  essa 
è  una  satira  buddistica  contro  gli 
asceti  brammani.  Ma  questo  esera- 
pio  della  umana  fralezza,  entrando 
a  far  parte  della  leggenda  cristiana, 
fu  ordinato  a  nuovo  fine,  venendo 
la  colpa  purificata  dalla  penitenza 
e  poi  definitivamente  cancellata  dal- 
la misericordia  divina.  Piii  tardi , 
questo  racconto  simbolico  e  morale, 
che  aveva  fatto  parte  della  tradi- 
zione medievale  comune  a  tutti  i 
popoli  dell'  Europa  cristiana ,  entrò 
con  aggiunte  e  variazioni  di  mag- 
gior o  minor  conto,  nel  patrimonio 
leggendario  di  ciascuna  nazione  , 
prendendo  aspetto  e  denominazione 
propria  e  diversa  in  ciascuna  lin- 
gua novella. 

In  Italia  la  leggenda  non  arrivò 
mai  a  forma  d' arte ,  e  restò  nella 
umile  letteratura  dell'infimo  volgo. 
Ma  nella  nostra  antica  letteratura 
d' arte  vi  ha  un  racconto,  nato  prò- 
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prio  qui  in  Italia ,  e  di  cui  almeno 
non  si  trovano  altrove  le  forme  ori- 
ginarie, che  serba  alcune  delle  parti 
sostanziali  della  leggenda ,  ma  ne 
differisce  poi  grandemente ,  non 
tanto  in  taluni  episodi,  quanto  nel- 
l'intimo significato  e  valore.  L'Italia, 
in  questo  caso  come  in  tanti  altri, 
ci  dà  la  parodia  della  sacra  leggenda. 
E  la  parodia  si  trova  appunto  in 
quel  libro  non  a  torto  chiamato  Prìn- 
cipe Galeotto ,  non  a  torto  fatto  rac- 
contare da  giovani  e  donzelle  che 
fuggendo  la  peste  si  rallegrano  nelle 
vivide  aure  delle  campagne  e  dei 
colli  fiorentini.  Il  Decamerone,  che 
accoglie  in  sé  la  parodia  della  leg- 
genda ,  è  il  libro  di  quella  Italia 
risorgente,  che  alcuni  ci  voglion 
dipingere  così  pia,  così  credula ,. così 
assorta  nella  preghiera  e  così  pau- 
rosa dell'  inferno.  Fino  ad  un  certo 
tempo ,  è  ben  vero ,  la  letteratura 
italiana  ancor  fanciulla  fu  costretta 
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a  vestire  il  cappuccio  e  lo  scapo- 
lare e  a  piegar  le  ginocchia  e  la 
mente  alle  terrifiche  immagini  del- 
l'altro  mondo  che  le  ponevano  in- 
nanzi i  frati  raccoglitori  di  leggen- 
de. Ma  per  opera  di  Giovanni  Boc- 
caccio ella,  dalle  catacombe  e  dalle 
spelonche  fu  tratta  ai  templi  viventi 
della  natura ,  dai  deserti  della  Te- 
baide  fu  condotta  alle  colline  di  Fie- 
sole ,  fuggendo  anch'  essa ,  come  gli 
eroi  del  Decamerone,  lo  squallore 
e  la  morte  per  respirare  un  aere 
piùi  salubre ,  per  allietarsi  ai  gio- 
condi consorzi ,  per  rasserenarsi  alla 
vista  di  un  limpido  cielo.  E  in  que- 
sto nuovo  spettacolo  del  mondo  e 
della  vita,  quando  le  tornarono  a 
mente  le  narrazioni  delle  quali  fi- 
no allora  V  ascetismo  cristiano  a- 
veva  nudrito  la  fantasia  del  popolo, 
quelle  narrazioni  presero  una  nuova 
forma,  e  si  spogliarono  dell'indo- 
le maravigliosa  e  sopranaturale.  Di 
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questi  nuovi  racconti  si  compone  in 
gran  parte  il  Decamerone ,  riso  bef- 
fardo della  Italia  liberata  alfine  dal 
doppio  giogo  dei  terrori  sacerdotali 
e  della  violenza  nobilesca.  Ogni  no- 
vella quasi  del  Decamerone  vuol  di- 
mostrare il  ridicolo  dell'  amore  ca- 
valleresco o  la  vanità  dell'  asceti- 
smo :  principi  e  monaci  sono  rap- 
presentati come  uomini ,  cogl'  istinti 
e  le  passioni  di  questa  fragile  creta 
mortale.  Dio  e  il  diavolo  sono  fuori 
di  scena  ;  resta  1'  uomo  che  per  pro- 
pria virtù  si  sottrae  al  vizio  o  per 
debolezza  vi  soggiace  oggetto  non 
tanto  di  terrore  quanto  di  riso  e  di 
scherno. 

A  chi  ben  guardi,  la  novella  di 
Rustico  e  di  Alibech  è  la  parodia 
della  leggenda  del  Boccadoro.  Nella 
novella  come  nella  leggenda  abbia- 
mo un  romito  ed  una  donzella  :  ma 
la  donzella  non  è  il  diavolo  ,  seb- 
bciie  abbia  seco  il  nìnferno  ;  e  il  dia- 
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volo  non  è  più  un  essere  sopranatu- 
rale e  malvagio ,  che  abbia  esistenza 
indipendente  e  propria ,  ma  sta  con 
r  eremita ,  e   nella  forma   che  tutti 
sanno.  E,  quasi  per  maggior  beffa 
della  sacra  leggenda,  1'  atto  che  in 
quella  è  cagione  al  solitario  di  per- 
dere la  speranza  del  cielo  ,  nella  no- 
vella diventa  il  servilo  più  grato  che 
far  si  possa  a  Dio,  come-  con  ingan- 
natrici parole  Rustico  persuade  alla 
inesperta  fanciulla.  Nelle  due  forme, 
l'una  delle  quali  doveva  esser  cara 
alla  plebe  minuta ,  e  V  altra  invece 
al  popolo  grasso ,  ai  borghesi ,  alle 
comari  e  ai  giovani  baliosi  e  inna- 
morati,   abbiamo    adunque  identità 
sostanziale  di  racconto ,  abbiamo  in- 
oltre i   medesimi  personaggi    nella 
stessa  relazione  fra  di  loro  ;  soltan- 
to al  terrore    della   sacra  leggenda 
è  nella   lepida  novella  sostituita   la 
beffa ,  e  l' insegnamento  morale  che 
scaturisce  dal  Boccadoro  ,  converte- 
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si  nel  Rustico  in  solenne  riconosci- 
mento di  quella  potenza  di  amo- 
re che  da  taluno  disconosciuta  e  ne- 
gata con  oltraggio  ai  voleri  della 
natura,  pure,  anche  tra  i  folti  boschi 
e  le  rigide  alpi  e  nelle  diserte  spi- 
lonche  fa  le  sue  forze  sentire. 

Pi^a,  febbraio  1865. 

Alessandro  D*Aiicona< 


LEGGENDA 


SAN T' ALBANO 


LEGGENDA 
DI   SANT'ALBANO 


ESEMPIO  Di  UN  RE  D'INDIA 


/ivea  in  India  uno  Re  che  avea 
una  sua  donna  molto  savia ,  e  avea 
una  figliuola  di  buono  'ngiegno.  La 
donna  si  morìo,  e  rimase  la  figliuola. 
Il  padre  amava  questa  sua  figliuola 
di  sopra  tutte  le  cose  del  mondo ,  e 
amavala  tanto  che  dovunch'  egli  an- 
dava la  menava  seco ,  a  uccellare , 
a  cacciare,  e  a  ogn' altro  diletto.  E 
tanto  crebbe  la  fanciulla  ch'ella  fu  in 
età  d' undici  anni.  E  un  dì  il  Re  con 
questa  sua  figliuola  e  con  molli   altri 
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andò  a  cacciare  in  una  grandissima 
foresta  ;  e  la  figliuola  sapea  di  cac- 
ciare e  d'ogni  altra  cosa  che  gientile 
creatura  de'  sapere.  Ed  essendo  la 
fanciulla  in  questo  bosco ,  trovò  un 
gran  cerbio.  La  fanciulla  il  cominciò 
a  perseguitare,  ed  era  in  sun  un 
corrente  e  buon  cavallo  ;  e  seguen- 
do il  cerbio  velocemente ,  in  poca 
d'ora  fu  partita  e  smarrita  e  fuor 
d'occhio  del  padre  e  degli  altri;  e 
tanto  andò  drieto  a  questo  cerbio , 
che  la  notte  la  sopraggiunse  in  una 
scura  parte  del  diserto.  E  costei ,  ve- 
dendo la  notte ,  cominciò  a  cornare 
e  avolgiersi  per  lo  bosco,  cercan- 
do la  sua  compagnia  ;  ma  fu  sua  di- 
saventura  ch'ella  s'era  tanto  dilun- 
gata da  loro,  che  no' la  poterò  udire 
né  trovare.  E  quella,  cercando  per  lo 
bosco,  né  per  via  né  per  sentiero 
poteva  trovare  alcuno;  e  quanto  più 
s'avolgieva  pel  bosco  più  s'  allunga- 
va dalla  sua  terra  e  dalla  sua  giente. 
E  quand'  ella  si  vide  a  tal  porto,  non 
sapea  da  sé  prendere   alcuno   consi- 
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glio  ;  se  non  che,  quasi  disperata  del 
poter  trovare  sua  giente  o  sua  terra 
o  altro  soccorso,  mise  la  briglia  in  sul 
collo  del  cavallo,  e  lasciollo  andare  do- 
ve gli  piacea.  In  questo  bosco,  molto 
infra  entro  e  in  salvatico  e  scurissimo 
luogo ,  sì  avea  un  romito  che  era  di 
santa  vita ,  et  eravi  stato  un  gran 
tempo.  Or  questo  romito  infra  sé  me- 
desimo si  ragionava  delle  mondane 
cose ,  e  dicea  che  non  sapea  vedere 
il  perchè  gli  uomini  non  si  lascia- 
vano inanzi  morire  che  cadere  in 
peccato  di  lussuria  o  d'omicidio  o 
di  spergiuro,  e  che  egli  inanzi  be- 
ne sofTerrebbe  la  pena  della  morte, 
che  in  ninno  di  questi  peccati  si  la- 
sciasse cadere.  Ora  avenne  per  caso 
che  questo  cavallo  che  v'  era  su  la 
figliuola  del  Re  se  ne  andò  diritto 
alla  casellina  di  questo  romito.  E  in- 
contanente il  cavallo  s'arrestò;  e  la 
fanciulla  con  lutto  che  fusse  notte, 
vide  la  casa  del  romito,  e  inconta- 
nente iscese  del  cavallo  e  picchiò 
1'  uscio  del  romito.  Il   romito  ,  sen- 
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tendo  picchiare ,  che  mai  persona 
non  v'  era  venuta  ,  ebbe  paura  ;  e  du- 
bitò che  non  fusse  il  nimico  dell'  u- 
mana  gienerazione  che  venisse  per 
tentarlo,  e  incontanente  incominciò 
a  scongiurare  questa  fanciulla.  E  la 
fanciulla  disse  :  Io  sono  cristiana ,  e 
vergine ,  e  figliuola  del  Re ,  e  som- 
mi smarrita  dalle  gienti  mie  e  dal 
mio  padre  ;  e  però  ,  santo  romito  , 
ti  chieggio  albergo  per  1'  amor  di 
Dio  di  qui  a  domattina ,  si  che  le 
bestie  sabatiche  non  mi  uccidano, 
che  tu  saresti  micidiale  di  me  e  fa- 
resti male  e  peccato.  Allora  il  romi- 
to trovò  suo  libro  e  aqqua  benedetta 
e  !a  croce  ;  e  con  paura ,  dicendo 
santi  salmi  e  orazioni,  aperse  1'  uscio, 
e  ricevette  la  figliuola  del  re  nella 
sua  casellina  ,  e  simile  il  suo  cavallo. 
E  come  la  pulzella  fu  drento ,  el  di- 
monio  traditore  incontanente  ebbe 
tentato  el  romito  di  'lussuria  della 
fanciulletta,  e  di  subito  ebbe  voglia 
di  giacere  co'  lei  carnalmente.  E  di 
presente   prese  questa  verginella  ,  e 
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a  mal  grado  di  lei  egli  giaqque  co' 
lei.  E,  t'ornilo  di  ciò  l'appetito  suo 
e  fatto  'I  peccato ,  si  pensò  fra  sé 
medesimo,  e  così  disse  a  sé:  Oimè 
dolente,  io  ò  mal  fatto,  che  certo 
sono  che  domane  verranno  e'  cava- 
lieri del  Re  qui  per  lei ,  e,  giunti  che 
fieno,  ella  dirà  loro  el  mancamento 
mio  e  quello  eh'  io  ò  fatto  ,  sì  eh'  io 
sarò  sanza  fallo  morto  a  sozi  martì- 
ri ;  che  né  scusa  né  prieghi  ne  '1  do- 
mandar perdono  nulla  mi  varrà.  E 
però,  fatto  '1  pensiero  ,  per  fuggire 
questo  male  pensò  d' ucciderla  per 
campare  a  sé  la  vita.  E  incontanente 
tolse  un  coltello  e  segolle  le  vene 
della  gola,  e  così  l'uccise;  e,  morta 
che  r  ebbe ,  fece  nella  sua  casellina 
medesima  una  fossa  e  sotterrovela 
drento.  E  poi,  considerato  più  oltre, 
uccise  '1  cavallo  e  sotterroUo  fuori 
della  casa  colla  sella  e  colla  briglia. 
E  fatto  questo,  poco  stante  venne 
'1  giorno  chiaro.  E  i  cavalieri  e  1'  al- 
tra giente  del  Re  tutta  notte  cerca- 
rono per  lo  bosco ,  chi  qua  e  chi  là, 
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per  la  figliuola  del  Re  ;  fra'  quali  che 
andarono  cercando  fu  due  cavalieri , 
che  ,  andando  soletti  'nsieme  egli- 
no due,  trovarono  il  sentiere  don- 
d'  era  andato  il  cavallo  della  fanciul- 
la ,  e  tant' andarono  drieto  all'orme 
di  quel  cavallo  che  furono  arrivati  al- 
la casellina  del  detto  romito.  E  giun- 
ti ,  subito  smontarono  e  picchiarono 
r  uscio.  El  romito  gli  lasciò  assai 
picchiare,  e  alla  fine  con  paura  ri- 
spuose  loro ,  e  aperse.  E'  cavalieri 
lo  domandarono  se  vi  fusse  capitata 
una  fanciulletta  a  cavallo  che  era  fi- 
gliuola del  Re;  e  quegli  rispuose  e 
disse  loro  che  no'  ne  sapea  niente, 
e  che  là  entro  non  er'  ella  venuta. 
E'  cavalieri  dissono  :  Come  di'  tu  di 
no  ,  che  troviamo  l' orme  del  cavallo 
essere  venuto  insino  alla  porta  di 
questa  tua  casetta ,  e  non  troviamo 
poi  orma  eh'  altrove  sia  ito  ?  Allora 
il  romito  cominciò  a  giurare  e  a  ri- 
giurare  sopra  Dio  e  sopr'a'suoi  santi 
e  sopra  la  penitenza  eh'  egli  aveva 
l'atta  e  faceva ,  che  di  ciò  che  diman- 
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davano  nulla  ne  sapea  ;  e  menògli 
nel  romitaggio  e  lutto  lo  mostrò  lo- 
ro,  e  da  capo  con  ispessi  e  falsi  giu- 
ri disse  che  mai  inanzi  loro  buon 
tempo  non  avca  veduto  né  maschi 
ne  femine,  e  che  quivi  viveva  di  ra- 
dici d'erbe  e  di  pomi  salvatichi  e 
d'  aqque  di  fontane  eh'  crono  in 
quello  scuro  vallone.  Onde  coloro, 
non  trovandola,  e  veggendolo  così 
afflitto  magro  e  spunto  e  barbuto  e 
piloso  e  defunto  ,  stimarono  che  per 
gli  spessi  digiuni  e  le  lunghissime 
vigilie  e  le  'nfinite  orazioni  e  la  ma- 
la vita  colla  molta  penitenza ,  fusse 
cagion  di  quella  sua  debole  appari- 
scenza e  spaventata.  E  dipoi,  udendo 
e'  gran  saramenti  che  facea ,  e  pa- 
rendo pur  loro  uomo  di  santa  vita, 
e  perchè  diceva  eh'  era  passati  dieci 
anni,  e  cosi  per  saramenti  afferma- 
va, che  altri  che  bestie  salvatiche  non 
v'era  stato  né  arrivato,  salvo  ch'e- 
glino ;  et  allora  questi  cavalieri ,  par- 
titosi da  questo  romito  ,  si  tornarono 
inverso  la  città  :  dove  giunti ,  trova- 
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rono  il  Re  che  era  mollo  addolorato 
di  questa  sua  figliuola ,  la  quale  egli 
aveva  cosi  malamente  perduta  e  niu- 
na  novella  ne  poteva  sapere  né  s' el- 
la s'era  morta  o  viva.  Ora  ognuno 
che  à  figliuoli  o  che  n'à  auti ,  e  mas- 
sime no'  n'  abbi  se  none  uno  e  quello 
così  malamente  perda  sanza  saperne 
niente,  potrà  stimare,  s'egli  ara  fior 
d'ingiegno,  qual  fusse  il  dolore  e  la 
pena  di  questo  sventurato  Re  e  co- 
me '1  quor  suo  poteva  stare  lieto. 
Ora ,  come  que'  due  cavalieri  furono 
partiti  dal  romito ,  il  demonio  che 
r  avea  cosi  fatto  cadere  ne'  detti  or- 
ribili peccati,  si  partì  da  lui,  perchè 
sanza  fallo  gliel  pareva  avere  fra  le 
branche  dopo  la  sua  vita,  avendolo 
condotto  a  sì  laidi  e  vituperosi  e  ini- 
qui mali  ;  e  però  andò  cercando 
d'aqquistare  altr' anime.  E  come  '1 
maladetto  dimonio  si  fu  da  lui  par- 
tito ,  el  romito  rimase  in  sua  buona 
memoria.  Incontanente  incominciò  a 
pensare  il  gran  fallo  eh'  avea  fatto  , 
e  di  presente  se  ne  dette  lui  stesso 
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la    penitenza  ;   imperò   che  si    puosc 
in  quore  di  mai  non  albergare  1' una 
notte  dove  l'  altra  ,  né  mai  mangiare 
se  non  erbe ,  e  di  non  andar  mai  se 
non  carpone  ,  e  di  mai  non  guardare 
verso  'I  cielo ,  e   mai  non    mettersi 
in   dosso   altro   che   quella  gonnella 
stracciata  eh'  avea  in  dosso.  E  di  pre- 
sente prese  a  fare  la  detta  vita,  e  in 
questa   strana   e   austera  vita   stette 
per  tempo  di  setr  anni.   E   faccendo 
questo  romito  sempre  la  detta  scura 
penitenza,  il   Re,  padre  della  detta 
morta    fanciulla   che  M  detto  romito 
avea    uccisa ,   diliberò  un   di   d'  an- 
dare a  cacciare  in  questo  bosco.   E, 
andando  cacciando ,   e'  cani  ebbono 
trovato  questo    romito  che  non  uo- 
mo,   ma  una    spaventevole  scura    e 
mostruosa  e   strana  bestia  parea  ;  e 
trovandolo  ,  non  s' ardivono  appres- 
sarsegli,    ma    intorno    terribilmente 
gli  abbaiavano;  e  facevano    sì  gran- 
de   M    romore    dell'  abbaiare,    che 
tutta   la  selva    rinsonava.   Il   Re    e' 
baroni    e'    cacciatori    tutti   trassono 
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in  quella  parte,  credendo  eh' e'  cani 
avesson  trovala  qualche  grossa  be- 
stia ;  e  come  furono  sopr'a'  cani, 
vidono  questo  salvatico  animale ,  e 
eh' e'  cani  no'  l'osavano  toccare.  E 
cominciarono  a  guatare  1'  uno  l' altro 
e  a  maravigliarsi  e  a  pensare  che 
poteva  essere  quella  bestia ,  che  mai 
sì  fatta  e  strana  bestia  alli  loro  tem- 
pi non  aveano  veduta.  E  niuno  de' 
cani  non  si  approssimava  a  lui ,  e 
di  que'  cani  quelli  che  più  solcano 
esser  fieri  sicuri  e  mordaci,  più  si 
traìeno  adrieto.  Allora  il  Re  si  fé' 
inverso  costui,  il  quale  non  si  mo 
vea  ma  nascondea  la  faccia  il  più 
che  potea  ;  e  quando  l' ebbe  guarda- 
to ,  disse  contro  a'  baroni  :  Questi  è 
certamente  uomo  e  non  bestia.  E 
fece  trarre  adietro  tutti  i  cani ,  e  do- 
mandola e  disse  così:  Se  tu  se'  buo- 
na cosa ,  favella  ;  e  se  se'  altro  male 
spirito  ,  dileguati  e  torna  a'  tuoi  tor- 
menti. Allora  il  romito  rispuose,  e 
disse:  Io  sono  un  cristiano  che  me- 
no questa  vita  che  voi  vedete.  Allora 
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il  Uè  il  domandò  e  disse  :  lo  li  prie- 
go  che  tu  mi  dichi  per  chi  e  per  che 
tu  tal  vita  meni.  Il  romito,  conoscen- 
do bene  che  questi  che  M  domanda- 
va era  il  Re,  pensossi  di  non  volere 
per  paura  mentire ,  e  di  presente 
gli  contò 'come  in  cotal  tempo  pas- 
sato la  figliuola  del  Re  gli  capitò  al 
romitorio  ove  stava  ;  e  poi  gli  contò 
tutto  per  ordine,  e  M  peccato  e  '1 
mancamento  che  per  lui  inverso  lei 
seguì,  e  della  sua  sconcia  morte,  e 
del  suo  cavallo  ,  e  de'  suoi  cavalieri , 
e  gli  spergiuri,  come  indrieto  avete 
inleso.  Nulla  gli  lasciò  a  dire ,  e  la 
penitenza  che  per  quello  e'  s'  avea 
cacciata  'n  quore  di  fare ,  e  come 
per  infino  allora,  ch'eran  già  passati 
e'  self  anni,  per  la  grazia  di  Dio  sem- 
pre l'aveva  fatta  e  facea.  Allora  il 
Re  e  tutti  e'  baroni  e  tutta  l'altra 
giente  cominciarono  a  fare  'l  mag- 
gior pianto  del  mondo  ;  e ,  quando 
furono  alquanto  sfogati  di  piangere  , 
disse  il  Re:  Lasso  a  mei  perchè  mi 
mettesti  al  quore  il  crudelissimo  do- 
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lore ,  che  mai  non  credo  che  n'  esca  ? 
ora ,  da  che  così  è  stato ,  menami 
là  dove  sotterrasti  la  mia  dolcissima 
figliuola.  Allora  il  romito  ,  cosi  car- 
pone, si  mise  in  via,  e  andò  verso  il 
romitaggio,  e  menovvi  il  Re;  e  tutta 
l'altra  giente  gli  seguitavano.  E  quan- 
do furono  al  romitaggio ,  quivi  ebbe 
tal  pianto  e  dolore  che  mai  simile 
fu  né  veduto  né  udito.  E  '1  romito 
entrò  drento ,  e  '1  Re  con  certi  ba- 
roni co'  lui  insieme:  e  il  romito  gli 
menò  sopra  l'  ossa  della  morta  fan- 
ciulla, e  il  Re  comandò  che  fusse  di- 
sotterrata la  figliuola:  e  di  presente 
fu  fatto,  e  tutte  l'ossa  ritrovaro.  E 
il  Re  piangiendo  amaramente  tutte 
le  si  mise  in  grembo;  e  poi  si  volse 
al  romito ,  e  disse  :  0  uomo  a  me 
cagion  di  mortai  pena  e  dolore,  io 
voglio  che  tu  per  amor  di  Dio  e  di 
me  sconsolato  e  di  quella  miserella 
di  cui  sono  quest'  ossa ,  eh'  io  ò  ades- 
so in  grembo  e  per  cui  io  continovo 
piango,  ti  volga  e  guardi  verso  '1 
cielo  e  prieghi  il  nostro  altissimo  Si- 


gnore  Iddio  che,  s'egli  t'  ha  perdo- 
nato questo  peccato  rigido  e  atroce 
che  tu  inverso  costei  e  per  costei  e 
dopo  costei  commettesti,  ch'egli  ne 
mostri  evidente  miracolo;  e  che  pre- 
sente tutti  noi  e'  facci  per  sua  pietà 
e  misericordia  risucitare  questa  pu- 
rissima fanciulla,  da  te,  seud'ella  ino- 
cenle,  con  aspro  martirio  crudelmen- 
te morta  ;  e  così  pura  e  netta  ce  la 
renda  ,  com'  eli'  era  quando  la  ine- 
schi nel  la  capitò  a  questa  tua  abita- 
zione di  questo  romitoro.  Allora  il 
romito  cominciò  a  pregare  con  infi- 
nite lagrime  il  Re,  che  no'  lo  facesse 
guardare  verso  '1  cielo  ,  con  ciò  fusse 
cosa  ch'egli  aveva  tanto  fallato  con- 
tro a  Dio  che  non  meritava  né  era 
degno  di  voluiersi  verso  il  suo  re- 
gno ,  e  che  no'  lo  facesse  volgiere 
della  sua  fatta  disposizione ,  ma  più 
tosto  '1  facesse  come  gran  peccatore 
miseramente  morire.  E  il  Re  si  volse 
a  lui ,  e  disse  che  pur  conveniva  che 
vi  guardasse  e  facesse  questo  priego 
coralmente  a   Dio.  Allora  il  romito, 
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veggiendo  la  disposizione  del  He  e 
che  pure  gliel  convenia  per  ubbi- 
denza  fare,  con  duro  pianto  e  con 
molte  lagrime  e  con  infiniti  sospiri 
si  volse  e  dirizzò  '1  viso  inverso  il 
cielo,  e  fecegli  divotamente  e  con 
infinita  umiltà  e  con  grande  abbon- 
danza di  lagrime  quella  preghiera 
di  che  il  Re  1'  aveva  richiesto  ;  e 
com'egli  l'aveva  richiesto,  e' pregò 
per  sé,  e  disse  in  questo  modo: 
Signor  mio  Gieso  Cristo  ,  io  t'ad- 
dimando  misericordia  ,  quantunch'  io 
non  la  meriti;  e  se  tu  m'ài  perdonati 
li  miei  peccati ,  piacciati  di  non  vo- 
ler più  lasciarmi  in  questo  misero 
e  tenebroso  mondo.  Signor  mio  Id- 
dio ,  io  t'  addomando  misericordia , 
quantunch'  io  non  ne  sia  degno  ;  e 
s' io  ò  da  te  ricevuto  perdono ,  ti 
priego  che  tu  mi  tragga  di  questa 
scura  carcere  di  questo  per  me  in- 
felice mondo  e  pieno  d'  affanni.  E 
in  quel  punto  di  subito  la  figliuola 
del  Re  fu  risucitata  in  quella  mede- 
sima forma  propria  eh' eli' era  quando 
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quivi   al   romito  e   alla    sua   caselli- 
na   capitò  :  e   incontanente   1'  anima 
del  romito  si  parti  dal  corpo ,  e  alla 
veduta  del   Re  e  de'  baroni  e   della 
fanciulla  e   di   cliiunche    v'  era,  gli 
angioli  dei   paradiso    ne    portarono 
r  anima  di   questo  santo  romito  di- 
nanzi al  sommo  Redentore  con  gran- 
di e  dolci  e  infiniti  canti.   Allora   il 
Re,  avendo  molta  allegrezza  della  re- 
sucitata    figliuola    e    de'    dolcissimi 
canti  degli  angioli    con    tanta  melo- 
dia,   tanto  ch'egli   stette   una  gran- 
d' ora  che  non  sapea  ove   si  fusse  ; 
e  dapoi  che  fu  ritornato  in  sé,  fece 
prendere  questo  santo  corpo  il  quale 
sapeva    d'   uno   odore    tanto    soave 
eh'  arebbe  vinti  mille  moscadi ,  e  con 
solenne  procissioni   lo   fece   portare 
nella  sua  città ,  e  fece  fare  una  nobile 
e  bellissima  chiesa  a  onore  di  Dio  e 
della  Vergine  Maria  e    a  onore  e  a 
nome  di  questo  santo  romito,  il  quale 
obbe  nome  per  suo  vero  nome  Alba- 
no ,  e  santo  Albano  si  chiama   detta 
chiesa.  Lodato  sia  egli  sempre ,   e  a 
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lui   facciamo   priego   che   prieghi    el 
nostro  Signore  Giesù  Cristo  per  noi 
e  per  tutte  l'anime  cristiane.  Amen, 
lodato  sia  Iddio,  amen. 


FINITA. 


LA  STORIA 


S.  GIOVAMI  BOCCADORO 


LA  ISTORIA 

DI 

SAN  GIOVANNI  BOCCADORO 


Itissima  reina  incoronala 
Madre  di  Gesù  Cristo  onipolentc  , 
Per  lutto  il  mondo  vo'  siete  chiamata 
E  adorata  siete  dalla  gicnte  ; 
Datemi  grazia  per  questa  fiata 
Che  d'  una  bella  storia  sia  diciento. 
D'  un  pcccator  dirovvi  la  legienda  : 
In  cortesia  ciascheduno  m'intenda. 


Se  m'  ascoltate  ,  giente  ,  un  bel  sermone 
Che  di  novellamente  fu  trovato 
Contar  vi  voglio,  e  dir  d'  un  peccatore 
Che  lungo  tempo  al  soldo  era  stato- 
Rubato  e  morto  ave'  molte  persone ,  , 
E  non  se  n'  era  giammai  confessato  : 
Udendo  un  giorno  un  frate  predicare  , 
Si  diliberò  d'  irsi  a  confessare. 
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Al  frale  se  n'andò  quello  scherano, 
E  sì  gli  conta  ogni  sua  offensa. 
E '1  frate  gli  rispose  umile  e  piano 
A  Jesu  Cristo  à'  fallo  gran  falenza. 
Da  poi  se'  arivato  alla  mia  mano 
r  ti  darò  legiera  penitenza  ; 
Di  tre  peccati  tu  ti  guarderai , 
E  di  far  questo  mi  prometterai. 


Po'  comandò  non  facci  saramenlo 
Né  più  micidio  né  aulterare. 
E  il  soldato  disse  :  V  son  contento. 
E  tutto  quello  promisse  di  fare  : 
S' i'  fossi  arso  e  poi  gii  tato  al  vento 
Di  me  vendetta  non  si  potre'  fare. 
Po'  gli  promisse  in  fede  e  in  leanza 
Di  non  cadere  mai  in  tal  fallanza. 


Dal  frate  si  parti  molto  contrito 

E  'n  un  diserto  se  ne  fu  andato. 
Trovò  una  cella  che  fu  d'  un  romito 
Ch'  era  pure  de'  primi  in  ciascun  lato 
Il  frate  che  ivi  stava  era  transito  : 
E  '1  peccatore  dentro  vi  fu  entrato  , 
Ivi  facìea  penilenzia  dura. 
Or  udirete  gran  disaventura. 
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Egli  era  un  re  di  grandissimo  affare 

Ch'  aveva  una  sua  figlia  molto  bella  , 
Di  dì  In  dì  la  volea  maritare  , 
E  impromesso  avea  quella  donzella. 
Mossesi  un  dì  per  andare  a  cacciare. 
Il  re  co'  suoi  baron  montaro  in  sella. 
La  figlia  disse  al  re  :  Ora  vi  piaccia 
Di  menarmi  con  voi  a  questa  caccia. 


E  lo  re  disse:  Molto  volentieri. 

Un  bel  cavai  le  fece  aparecchiare , 
Menando  bracchi ,  falconi  e  levrieri , 
Coni'  è  usanza  d'  andare  a  cacciare  ; 
E  pegli  boschi  entraro  i  cavalieri 
Drielo  alle  bestie  corend' a  pigliare 
Gran  selvaggiume  :  alla  caccia  novella 
Rimase  solo  il  re  colla  donzella. 


una  cerbia  bianca  e  molto  bella 
Fugiendo  andava  e  lo  capo  levava  ; 
E  quando  il  re  la  vide  montò  in  sella 
Per  dieci  miglia  dietro  sì  1'  andava. 
Cosi  si  dipartì  dalla  donzella  , 
E  stette  tanto  che  '1  cielo  stellava. 
Tornossi  a  casa  il  re  colla  sua  giente  , 
E  della  figlia  non  sape'  niente. 
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Torniamo  alla  donzella  che  à  paura , 

Ch'ai  suo  albergo  non  sape'  tornare. 

Col  suo  cavai  si  mise  alla  ventura  ; 

Vegiendo  un  lume  s'  ebbe  assicurare  : 

Gli  era  il  romito  della  selva  scura 

Che  aluminava  la  sua  maestade,  (sic) 

Fu  al  romito ,  e  si  bussò  la  porta  : 

Mettimi  dentro,  padre,  eh'  i'non  sie  moria. (.s/r) 


Sentendo  il  frale  la  bocie  pulciella , 
Peciesi  il  segno  della  crocie  pura: 
Tu  se'  il  nimico  che  bussi  la  cella. 
Ed  ella  disse  :  Non  aver  paura: 
Figliuola  son  di  re  :  i'  tapinella 
Oggi  venni  a  cacciar  per  mia  sventura 
Sonmi  smarrita  e  non  so  ove  andare  : 
Mettimi  dentro  in  santa  caritade. 


quel  romito  1'  aperse  la  ciella , 
E  il  cavallo  lasciò  di  fuori  al  prato  . 
Guardandola  luciea  più  che  la  stella  : 
Subitamente  il  quor  li  fu  tentato, 
E  di  peccar  con  lei  si  gli  favella 
Quel  mal  nimico  che  li  era  dallato. 
E  in  quel  punto  è  1'  intento  sì  forte 
Ch'  egli  peccò  con  lei  per  cota'  sorte. 
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Sentendosi  cadalo  nel  peccalo 

Dicìea  :  Se  '1  re  sa  tale  novella  , 
Non  fu  ma'  corpo  tanto  tormentalo 
Quant' i' sarò  ,  tapino,  in  quesla  ciella. 
Onde  tolse  un  coltel  eh'  egli  ave'  a  lato 
E  lì  segò  le  vene  alla  donzella  , 
E  'n  una  cisterna  che  ivi  presso  slava 
Quella  donzella  dentro  vi  gettava. 


Passò  la  notte  e  venne  il  di  chiarente  : 
E  '1  re  co'  suoi  baroni  e  cavalieri 
Tutti  furo  a  cavallo  immantinente 
Ciercando  i  boschi  e  tutti  i  sentieri  : 
E  della  figlia  non  trovò  niente; 
Trovato  fu  '1  cavai  da'  suoi  scudieri. 
Dimandando  il  romito  alla  sua  ciella 
Sarebbeci  arivato  una  donzella? 


Quel  romito  dicea  umile  e  piano: 
Cosi  m'  aiuti  Cristo  Salvatore , 
Dieci  anni  fa  non  vidi  iniun  cristiano. 
Tornossi  indietro  il  re  con  gran  dolore 
Battendosi  la  faccia  colla  mano  ; 
Della  figliuola  ave'  gran  passione. 
Tornasi  a  casa  il  re  pien  di  tormento 
Faciendo  della  figlia  gran  lamento. 


d'I 

quel  romito  disse  :  0  sventuialo  , 

Roti' ò  al  frate  il  suo  comandamento. 
In  prima  in  prima  i'  ò  aulierato  , 
Fallo  omicidio  e  falso  saramento. 
Ben  sarei  degno  d'  esser  tormentalo, 
A  Cristo  ò  fatto  sì  gran  fallimento! 
Baltea  la  carne  clie  fall'  à  falenza 
Diciendo  :  Farne  voglio  penitenza. 


lo  riprometto  a  Dio  che  io  meschino 
Tanto  tempo  starò  nello  diserto  , 
K  non  manglerò  pan  né  berò  vino  , 
E  non  giacerò  sotto  coperto  , 
Non  parlerò  volgare  né  latino, 
Se  quel  che  dico  non  viene  in  efetfo , 
Che  un  fanciullo  che  abia  un  dì  favelli 
E  dica:  Romito,  torna  alle  tuo  celli.  («/< 


l'iù  di  dieci  anni  andò  per  lo  diserto 
Com^  una  bestia  pasciendo  bocconi 
E  di  foglie  e  di  spine  faciea  letto  . 
Straciandosi  le  carni  ginocchioni , 
Non  islando  ma'  sotto  in'iun  tetto  : 
E  di  conlinovo  faciea  orazioni. 
Erba  mangiava  e  acqua  beveva. 
Quest' è  la  vita  '1  romito  facicva. 
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l'iù  leinpo  tenne  il   re  jiianiie  doloro 

Della  suo  figlia  ,  e  po'  lasciò   passare. 
Po'  come  piacque  a  Dio  li  venne  in  quore 
Un  dì  si  mosse  e  andò  a  cacciare. 
Andando  ,  i  can  trovaro  il  peccatore 
E  lorle  cominciaron  a  baiare. 
Il  re  co'  suo  baroni  là  fu  corso 
Pigliando  il  peccalor  che  par  un  orso. 


Allor  diciea  il  re  a'  suo'  baroni  : 

Ma'  non  si  vide  caccia  sì  novella. 
Legarli  il  collo  i  sua  canpioni 
Menandol  dietro  come  pecorella  : 
Menarl'  a  corte  e  posonlo  a'  balconi 
Ben  lo  tenien  per  ricca  j^ioia  e  bella 
Pane,  vino,  carne  si  gli  dava: 
Di  quelle  cose  il  frate  non  toccava. 


Diciea  il  re  :  De  1'  erba  li  sia  data. 
E  sì  procura  ogni  sua  condizione  ; 
Di  molte  guise  gnene,  fu  recata  , 
E  le  mangiava  a  guisa  di  bestione. 
Per  la  corte  la  cosa  fu  narrata. 
Pigliando  il  cibo  qual  era  migliore  , 
Erba  fresca  e  acqua  li  si  dava  : 
Di  quelle  cose  il  frate  si  mangiava. 
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E  la  rcina  ,  essendo  ingravidata 

Dello  suo  re ,  e  stando  in  questo  duolo  , 
Essendo  al  partorire  aparecchiata, 
Com'a  Dio  piacque  fé'  un  bel  figliuolo. 
Tutta  la  corte  ne  fu  ralegrata, 
Perch'  era  bianco  fresco  bello  e  buono. 
El  primo  dì  quel  fanciullo  favella  , 
E  disse  :  Romito ,  torna  alla  tua  cella. 


E  quel  romito  col  capo  acienava  , 

La  penna  e  'i  calamaio  al  re  chiedea 
E  il  re  tostamente  li  mandava , 
Però  che  di  suo'  cenni  s'  acorgiea. 
Punto  d'  inchiostro  non  vi  si  trovava 
Ed  e'  la  penna  in  bocca  si  mettea  , 
E  sì  scriveva  in  questo  tinoro  ; 
Con  suo  saliva  fé'  lettere  d'  oro. 


Quel  romito  riavendo  la  favella 

In  capo  di  dieci  anni  e  dieci  die  , 
Diciend'  al  re  ;  'ucisi  la  donzella 
E  con  lei  peccai ,  sanza  mentire  ; 
Po'  morta  la  gittai  in  una  citerna  ; 
E  poi  mi  parti'  con  gran  sospire  ; 
Dieci  anni  e  dieci  di  in  questa  istinonzia 
Per  quel  peccato  ò  fatto  penitenzia. 
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Sentendo  il  ic  cosi  falla  novella 

Montò  a  cavallo  con  sua  baronia  : 
Duo  di  penaro  a  giungnore  alla  cella  , 
Che  cogli  ferri  facio  far  la  via. 
Di  botto  fé'  scoprir  quella  cilerna  , 
Sentivvi  un  canto  di  gran  melodia: 
E  un  barone  dentro  si  vi  entrava 
E  la  donzella  viva  ne  recava. 


Eir  era  tanto  fresca  e  colorita 

Più  che  non  è  di  maggio  rosa  o  fiore  ; 
Di  tutta  gioia  eh'  eli'  era  fornita 
Colla  vergine  madre  del  Signore  ; 
E  ella  dice  :  Lassa  alla  mia  vita  , 
Tratto  m'  avete  di  tanto  dolzore  ; 
Ch'  i'  mi  trovavo  in  tanta  gioia  e  canto 
Che  lingua  d'  uomo  non  potrc'  dir  tanto. 


Vedendo  il  re  così  gran  dilettanza  , 
Ch'  eli'  era  tanto  bella  criatura  , 
Giammai  non  ebbe  cotanta  alegranza , 
Ringrazia  Cristo  e  la  sua  madre  pura  ; 
A  quel  romito  rendè  perdonanza  , 
E  la  figlia  tornò  tutta  sicura. 
Secondo  che  la  storia  ne  favella  , 
Bocca  d'  oro  ogniun  chiamò  la  ciella 
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Quando  piacque  a  V  alto  Iddio  giocondo 
Quello  lomilo  a  sé  ebbe  chiamato  ; 
E  trapassò  al  fin  di  questo  mondo 
E  'n  paradiso  sì  ne  fu  portato. 
Molt'alegreza  e  canti  ebbe  d'intorno 
Dagli  angioli  del  cielo  acompagnato. 
Niun  peccatore  si  de'  disperare  ; 
Cristo  perdona  chi  a  lui  vói  tornare. 


0  buona  gienle  che  avete  ascoltato  , 

Racomàndovi  al  bealo  San  Giovanni , 
Che  ci  mantenga  in  pace  e  'n  buono  slato 
Quanti  no'  siamo  qui  piccioli  e  grandi 
E  l'Angelo  di  Dio  ci  stia  da  lato 
E  guardi  lo  nimico  non  c'inganni; 
Conducaci  nel  santo  paradiso    . 
Dov'è  tanta  alegreza,  canto  e  riso, 

FINITO. 


LA  ISTORIA 

DI 

SAN  eiOVANNI  BOCCADORO 

11. 


lo  prego  il  sommo  Padre  Redentore 
Che  tanla  grazia  mi  vogli  donare 
E  che  conceda  a  me  tanto  valore 
Che  una  istoria  possa  raccontare , 
Che  piacer  dia  a  ciascuno  uditore , 
D' un  santo  il  quale  fu  di  grande  affare 
Che  penitenzia  fé'  del  suo  peccato  : 
San  Giovan  Boccadoro  era  chiamato. 


Gesù  Cristo  che  mori  con  passione 

In  su  la  croce  e  noi  ha  ricomprato  , 
Contar  vi  voglio  per  sua  divozione 
D'  un  gentiluomo  Schirano  chiamato. 
Morte  e  rubate  avea  molle  persone 
E  gran  tempo  non  s'  era  confessato  : 
Udendo  un  giorno  un  frate  predicare , 
Voglia  gli  venne  andarsi  a  confessare. 

7 
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Davanti  al  frate  se  n'andò  Schirano 
A  confessarsi  con  gran  riverenza. 
Il  frate  gli  rispose  umile  e  piano 
E  disse:  Tu  hai  fatto  gran  fallenza  : 
Ma ,  poi  che  se'  venuto  alla  mia  mano  , 
lo  te  ne  darò  aspra  penitenza. 
E  una  cosa  mi  prometterai  : 
Da  tro  peccati  tu  ti  guarderai; 


Che  tu  non  facci  falso  sacramento 
Né  omicidio  né  adulterare. 
Schirano  disse  :  Io  ne  son  contento 
E  ogni  tuo  precetto  io  voglio  fare. 
Se  ben  fussi  arso  e  poi  gettato  al  vento 
A  quel  che  di'  non  voglio  contrastare: 
E  son  con  fermo  e  buon  proponimento 
Che  mai  più  non  cadrò  in  tal  mancamento. 


Dal  frate  poi  contento  fu  partito 

Schirano ,  e  nel  diserto  ne  fu  andato. 
Trovò  una  cella  che  fu  d' un  romito  : 
Devotamente  dentro  vi  fu  entrato  , 
E  possessor  rimase  di  quel  sito  , 
E  aspra  penitenza  ebbe  pigliato 
Con  astincnzia  molto  acerba  e  dura. 
Or  udite  la  sua  disaventura. 
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Quivi  appresso  era  un  re  di  grande  affare 
Che  aveva  una  sua  figlia  molto  bella  , 
E  era  grande  ormai  da  maritare  : 
Di  bellezze  luceva  come  stella. 
Deliberò  il  re  ire  a  cacciare , 
E  con  molli  baroni  montò  in  sella. 
La  figlia  prega  il  padre  che  gli  piaccia 
Di  volerla  menar  seco  alla  caccia. 


Rispose  il  padre  :  Molto  volentieri  ; 

E  quella  fé'  sopra  un  cavai  montare. 
Seco  menò  molti  bracchi  e  levrieri , 
Sì  come  nelle  caccie  è  usanza  fare. 
Nel  bosco  entrò  con  tutti  e'  suo'  scudieri 
Per  voler  selvaggiumc  assai  pigliare. 
E  ,  correndo  ciascun  con  gran  diletto , 
Rimase  con  la  figlia  il  re  soletto. 


una  cerva  bianca  molto  bella 
Saltando  si  veniva  a  testa  alzata  : 
El  re  la  vidde ,  e  presto  montò  in  sella , 
E  dieci  miglia  1'  ebbe  seguitata. 
Soletta  si  rimase  la  donzella. 
La  notte  era  già  quasi  approssimata; 
11  re  con  la  sua  gente  ritornòe 
E  la  sua  figlia  si  dimcnticòe. 
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E  un  barone  gli  prese  a  parlare: 

Santa  corona  ,  ov'  è  la  vostra  figlia  r 
Oggi  con  voi  la  menaste  a  cacciare: 

10  non  la  veggo  ,  e  ho  gran  maraviglia. 

11  re  si  cominciò  molto  a  turbare 
Forte  piangendo  ,  e  abbassò  le  ciglia, 

E  disse  :  0  trist'  a  me  !  or  fuss'  io  morto  , 
Che  lassato  ho  nel  bosco  il  mio  confort»  >  ! 


Un  suo  baron  poi  ebbe  domandato 
Se  r  avesse  trovata  per  la  via  : 
Onde  presto  risposta  gli  fu  dato 
Dicendo  :  0  caro  sire ,  in  fede  mia 
Certo  che  noi  non  abbiam  riscontrato 
Quel  che  la  tua  persona  sì  disia. 
11  re  a  casa  tornò  mal  contento , 
E  della  figlia  facea  gran  lamento. 


Piangea  tutto  il  reame  tal  disgrazia , 
Vestissi  a  bruno  città  e  castella: 
La  regina  di  pianger  non  si  sazia 
Perduta  avendo  la  sua  figlia  bella  ; 
Al  sommo  Dio  ognun  domanda  grazia 
Che  dia  soccorso  a  quella  damigella. 
El  gran  lamento  ora. lasciamo  stare, 
Che  alla  figlia  io  voglio  ritornare. 
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La  quale  è  nella  selva ,  e  ha  gran  paura , 
E  essendo  notte  non  sa  dove  andare  ; 
Pur  col  cavai  si  mette  alla  ventura  , 
Tanto  che  uno  splendore  ebbe  a  mirare 
Il  qual  splendea  sopra  una  valle  scura. 
Cavalcò  tanto  che  venne  arrivare 
Dove  Schirano  aveva  la  sua  cella , 
E  sì  gli  disse  :  Apri  a  me  meschinelta. 


Schirano  per  la  gran  paura" allora 
S' accomandò  alla  Vergine  Maria 
Dicendo  :  Va'  via  ,  dèmone,  in  mal'  ora. 
Ma  lei  rispose  :  Aprimi  in  cortesia. 
Figliuola  del  re  son  ,  che  qui  di  fuora 
Sono  smarrita  e  non  so  dove  sia. 
Aprimi  presto,  io  te  ne  vo'  pregare, 
Ch'  i'  non  so  in  qual  parte  i'  debba  andare. 


El  buon  romito  gli  aperse  la  cella 

E  lasciò  il  suo  cavai  fuori  in  sul  prato. 
Come  la  vidde  sì  pulita  e  bella 
Subitamente  ne  fu  innamorato , 
E  di  peccare  con  lei  gli  favella 
Essendo  dal  demòn  forte  tentato. 
E  tanto  fu  instigato  grandemente , 
Che  la  notte  peccò  lui  mortalmente. 
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Come  commesso  lui  ebbe  il  peccato 

Disse:  Se  il  re,  oimè  !   sa  lai  novella, 
Al  mondo  fu  mai  uom  sì  sventurato- 
Quanto  io  sarò  per  questa  tal  donzella? 
E  un  suo  coltel  prese  ch'aveva  alialo, 
Tagliò  la  gola  a  quella  damigella. 
'N  una  cisterna  poi  che  quivi  stava 
La  damigella  morta  lui  gettava. 


Passò  la  notte ,  e  il  giorno  fu  arrivato  : 
Onde  il  romito  vidde  un  cavalieri 
Che  andava  cercando  in  ogni  lato 
La  damigella  per  boschi  e  sentieri. 
E  uno  suo  donzello  andò  sul  prato 
E  vidde  a  sella  vota  quel  destrieri  : 
Giunse  al  romito  ,  e  picchiò  la  sua  cella 
Sarebbe  qua  venuto  una  donzella  ? 


E)  romito  rispose  umile  e  piano  : 

10  vi  giuro  per  1'  alto  Dio  creatore 
Che  tre  anni  è  che  mai  vidi  cristiano. 
Ritornossi  el  donzello  al  suo  signore  , 
E  quel  cavallo  ne  menò  a  mano 

E  sì  gli  raccontò  tutto  il  tenore; 

11  qual  cominciò  gran  lamento  a  fare. 
Ora  al  romito  io  voglio  ritornare. 
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Clie  diceva  fra  se  :  0  sventurato  ! 

Del  frate  rotto  i'  ho  il  comandamento. 
Primamente  in  lussuria  i'  ho  peccato  , 
Fatto  omicidio  e  falso  sacramento  : 
Meriterei  ben  d' esser  lapidato 
Avendo  fatto  a  Dio  tal  fallimento  : 
Conosco  ben  eh'  i'  ho  fatto  gran  fallenza 
Ma  io  ne  farò  aspi-a  penitenza. 


Dio  io  giuro  ,  misero  meschino  , 
Di  star  sette  anni  nell'aspro  diserto: 
Pane  non  mangerò  nò  berò  vino , 
Nò  mai  risguarderò  il  ciel  scoperto , 
Non  parlerò  ebraico  nò  latino 
Per  fin  che  quel  che  io  dico  non  è  certo, 
Che  un  fantin  di  sei  dì  porga  favella  : 
Perdonato  t'ha  Dio,  va'  alla  tua  cella. 


detto  (juesto  presto  si  partia. 

Spogliossi  nudo  come  egli  era  nato  ; 
Per  quello  aspro  diserto  se  ne  già 
Sempre  piangendo  el  suo  grave  peccato  ; 
Erba  mangiava,  e  dell'  acqua  beyia  , 
Ringraziando  Dio  glorificato. 
Così  pel  diserto  cominciò  andare , 
Con  le  bestie  cominciò  a  praticare. 
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Sette  anni  e  sette  dì  sliò  nel  diserto; 
Come  le  bestie  andava  Ini  carpone , 
E  mai  non  risguardò  el  ciel  scoperto , 
Peloso  egli  era  a  modo  d' un  montone  ; 
Spine  e  fango  suo  letto  eran  per  éerto  ; 
Del  suo  peccato  avea  contrizione , 
E  ogni  cosa  fa  con  gran  fervore 
Per  purgare  il  suo  fallo  e  grande  eiTore. 


come  piacque  all'alto  creatore  » 

Venne  volontà  al  re  gire  a  cacciare  : 
Al  bosco  andonne  il  pregiato  signore 
Per  voler  salvaggiume  assai  pigliare. 
E  subito  trovando  il  peccatore 
E'  cani   cominciòn  forte  abbaiare. 
Il  re  co'  suoi  baron  presto  fu  corso  : 
Trovò  il  romito  che  pareva  un  orso. 


Il  re  sì  disse  :  0  Vergine  Maria , 

Questa  mi  pare  una  strana  novella. 
Una  catena  al  collo  gli  mettia , 
A  man  lo  mena  come  pecorella. 
Al  palazzo  legato  po'  il  tenia , 
Tenendol  come  cosa  ricca  e  bella  ; 
E  pane  e  carne  gli  facea  portare: 
Ma  di  (al  cose  non  volea  mangiare. 
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Comandò  il  re  che  erba  gli  sia  data 
Volendo  provar  sua  condizione. 
Subilamenle  glie  ne  fu  portata  , 
E  quel  ne  mangia  che  par  un  castrone. 
Tutta  la  corte  ne  fu  rallegrata  , 
Andavanlo  a  veder  mollo  persone  : 
Acqua  bcvea  e  dell'  erba  mangiava  ; 
Con  queste  cose  lui  si  nutricava. 


Ma  ,  come  piacque  alla  Madre  Beata  , 
El  primo  dì  di  gennaio  novello 
La  regina  nel  letto  essendo  entrata 
Si  venne  a  parturire  uu  bel  zitello. 
Tutta  la  corte  ne  fu  consolata  , 
Gran  festa  si  facea  del  fantin  bello  ; 
In  sette  giorni  el  fanciullin  favella 
Che  il  romito  ritorni  alla  sua  cella: 


Che  Dio  l'  ha  perdonato  ogni  peccato  ; 
Lievati  su,  romito,  e  or  favella. 
Fu  grandemente  il  re  maravigliato 
E  la  regina  con  ogni  donzella  , 
Sentendo  eh' el  fantino  avea  parlato 
Che  il  romito  ritorni  alla  sua  cella , 
E  che  per  l' astinenzia  che  egli  ha  usato 
Ogni  peccalo  Idio  gli  ha  perdonato. 
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Kl  romito  la  testa  su  levava , 

La  penna  e  '1  calamaio  lui  chiedeva  : 
El  re  lo  intese ,  e  presto  gliel  mandava 
Perchè  del  cenno  suo  ben  s'accorgeva. 
Nel  calamaio  inchiostro  non  trovava, 
Onde  la  penna  in  bocca  si  metteva  , 
E  a  scriver  cominciò  sanza  dimoro 
Col  sputo  lettre  che  parevan  d'oro. 


In  capo  di  sette  anni  e  sette  di 
El  romito  col  re  così  parlava, 
Dicendo  :  0  sommo  sire ,  eccolo  qui 
Quel  ch'alia  tua  figliuola  morte  dava. 
Con  lei  peccò  la  notte  si  smarrì 
Che  soletta  alla  sua  cella  arrivava , 
E  morta  la  gittai  nella  cisterna  ; 
E  per  quel  tornerò  a  vita  eterna. 


Inteso  che  ebbe  il  re  cotal  novella 
Montò  a  cavallo  con  suo  baronia. 
E  come  fu  arrivato  alla  sua  cella 
Sentì  cantar  con  dolce  melodia  , 
E  la  figlia  trovò  pulita  e  bella 
Che  con  gli  angeli  slava  in  compagnia. 
Tre  cavalier  nella  cisterna  entrorno  , 
E  la  fanciulla  viva  ne  cavorno. 
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Diceva  la  donzella  :  0  padre  mio , 

Tratta  mi  avete  da  gran  melodia  , 
Che  mi  stava  con  gli  angeli  di  Dio 
E  con  la  madre  Vergine  Maria. 
Priva  mi  avete  di  colai  disio, 
Con  molti  santi  stava  in  compagnia. 
Il  re  montò  a  cavallo  con  gran  festa , 
E  con  la  figlia  uscì  dalla  foresta. 


Tutto  il  reame  ne  mena  allegrezza , 

In  monte  in  piano  in  città  e  castelli. 
E  la  reina  con  grande  adornezza 
Gli  andò  incontro  con  molti  donzelli, 
La  figlia  abbracciò  con  gran  tenerezza 
Piangevan  d' allegrezza  i  damigelli 
Vedendo  la  figliuola  con  la  madre 
Insieme  stare  col  suo  caro  padre. 


Questa  divola  e  nobile  regina 

Inginocchioni  al  ciel  le  man  stendeva  , 

E  ringraziava  la  madre  divina 

Che  tal  consolazion  dato  gli  aveva  , 

Guardava  la  sua  figlia  peregrina 

Che  un  angel  propriamente  ella  pareva. 

Con  festa  tutti  quanti  cavalcorno 

E  dentro  nella  terra  insieme  entrorno. 
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Al  romito  n'  andò  quella  donzella 

E  disse:  Sappi,  Idio  t'  ha  perdonato. 

Va'  e  ritorna  a  star  nella  tua  cella. 

El  romito  dal  re  prese  comiato  ; 

E  ricominciò  allor  nuova  favella , 

Che  mai  in  sette  anni  non  avea  parlato 

Secondo  la  scrittura  che  non  erra 

Di  questo  santo  che  stic'  in  cotal  guerra. 


quale ,  doppo  la  gran  penitenzia , 
Idio  gli  perdonò  il  suo  gran  peccato  ; 
Fece  alla  vita  sua  tanta  astinenzia 
Che  poi  nel  fine  fu  glorificato. 
Preghiamo  Idio  e  la  sua  gran  potenzia 
Che  sempre  sia  con  noi  in  ogni  lato 
E  per  sua  grazia  sotto  il  santo  segno 
Tutti  ci  guidi  al  glorioso  regno. 


Pigliamo  esemplo,  disc^/eti  auditori, 
Da  questo  santo  pien  di  leggiadria, 
Che  Idio  sempre  perdona  a'  peccatori 
E  sta  con  braccia  aperte  tuttavia, 
E  per  cavarci  degli  aspri  dolori 
Volse  morir  di  morte  acerba  e  ria  , 
Pregando  il  padre  sempre  ad  alta  voce 
Che  perdonasse  a  chi  lo  messe  in  croce. 


I 
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Lungo  sarebbe  ,  o  discreto  auditore  , 
Di  voler  ogni  parte  sej^uitaro  ; 
E  se  nel  breve  dire  alcun  errore 
Commesso  l'  ho  ,  voglinii  perdonare. 
Di  dar  piacere  disposto  è  il  mio  core 
A  chi  r  istorie  disia  d' ascoltare  : 
Però  ciascuno  che  comprar  ne  vuole 
Duo  quattrin  dia  senza  far  più  parole. 
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